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PREFAZIONE 



Neir anno 1883 pubblicai nella « Collezione scola- 
stica» del R. Istituto di studi superiori di Firenze il 
Programma del mio corso di paleografia latina e di di- 
plomatica,* premettendovi quest'Avvertimento: 

« Questo Programma sommario ha un fine puramente 
scolastico. Io l'ho scritto e lo pubblico, perchè serva 
agli alunni della mia Scuota come nozione preliminare 
delle materie che formano subietto del mio insegna- 
mento, e le quali vengono trattate, più o meno larga- 
mente secondo la loro speciale importanza e secondo 
l'opportunità, nei due anni del mio corso. Ho delineato 
per sommi capi le singole parti della scienza paleogra- 
fica e diplomatica, e le varie e gravi questioni che vi 
si riferiscono, senz' entrare bensì in troppo ampie di- 
scussioni in troppo minute particolarità,, che oltrepas- 



* Programma di paleografia latina e di diplomatica^ esposto somma- 
riamente da Cesare Paoli, archivista di stato e prof, straord. del R. Isti- 
tuto di studi superiori di Firenze. — Firenze, Successori Le Mounier, 
1883. In 8° di pp. 66. — Dedica al prof. Enea Piccolomini, p. 1. — Av- 
vertimento, pp. 3, 4. -- I. Paleografia, i-vn, pp. 5-38. — II. Diplomatica, 
i-ix, pp. 39-66. 



VI PREFAZIONE 

serebbero i limiti propri e muterebbero il carattere di 
questo Programma; il quale, per corrispondere al suo 
fine, deve essere breve, semplice, elementare. Ma non 
ho sfuggito, per quanto mi pare, alcuna difficoltà; e ho 
dichiarato schiettamente le mie opinioni e dottrine, pro- 
ponendomi di discuterle nella Scuola, e pronto a svol- 
gerle meglio, a modificarle, a correggerle, secondo i 
dettami dell'esperienza e l'autorevole consiglio delle 
persone competenti. In ogni modo, mi parrà di aver 
fatto cosa non disutile, se questo libretto porga ai gio- 
vani norma ed eccitamento allo studio metodico e rigo- 
l'osamente scientifico dei monumenti paleografici e di- 
plomatici del medio evo ; né questo io dico, perchè meno 
stimi gli studi pratici e sperimentali, che sono anzi nelle 
nostre materie il principale e indispensabile sussidio 
onde si forma la scienza; ma perchè mi avvedo che la 
sola pratica (a chi voglia essere qualche cosa più d'ama- 
nuense di dilettante) è in verità non bastevole, e 
spesso è anche fallace, se non sia aiutata da sani cri- 
teri e da studi ordinati ». 

Il Frogramfna (\o dico con riconoscenza verso la cri- 
tica e verso il pubblico) ebbe un accoglimento oltre- 
modo simpatico in Italia e fuori, ^ e presto ne fu esaurita 
l'edizione. Accingendomi ora a' ripubblicarlo, e in mas- 
sima parte a compilarlo di nuovo, m'è parso bene di 
dargli una maggiore ampiezza così nella partizione come 



' All'egregio collega prof. Carlo Lohmeyer di KUnigsberg, che 
volle con spontanea cortesia farmi l'onore di tradurre il Programma in 
tedesco, esprimo la mia viva e profonda gratitudine. L'edizione teilesca 
h» questo titolo: Grundrisa der ìatein. Palaeograpìiie und der Urkunden- 
hhre Ton C. P.', am dem Halienischem Ubersetzt coti D. Kaml LoHMtTER 
prof, zu KSniaberg i. Pr. — Innsbruck, Wagner, 1885. In 8° di p. viii-77. 



PREFAZIONE VII 

nella trattazione della materia, e di dividerlo in vari 
opuscoli. 

Questo che ora pubblico, sopra la Paleografia latina^ 
accresciuto d'assai (come i lettori si accorgeranno) e in 
parte rinnovato rispetto alla prima edizione, è primo 
della serie: altri verranno poi (se all'editore e a me 
non manchi il favore del pubblico), e tratteranno delle 
Materie scrittone e librarie, della Cronografia medievale, 
della Diplomatica (da ricompilarsi interamente), e della 
Dottrina archivistica. 

Il Programma^ nonostante la maggiore ampiezza che 
acquisterà, intendo che serbi il carattere, assegnatogli 
nel surriferito Avvertimento, di libro *' semplice ed ele- 
mentare " e diretto a un " fine .scolastico ". Il mio prin- 
cipale intendimento è infatti, come già dissi, che serva 
per sussidio ai giovani che frequentano la mia Scuola; 
ma sarò lieto, se anche ad altri studiosi parrà degno 
di attenzione; e se riuscirà a dare incitamento a un 
più profondo studio di questa scienza delle antiche 
scritture, nel culto della quale l'Italia, che possiede il 
materiale più ricco e più cospicuo, ha il dovere di met- 
tersi a paro, per operosità e per dottrina, colle altre 
nazioni che già ne sono maestre. 
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CLASSIFICAZIONE STORICA DELLE FORME 
DELLA SCRITTURA LATINA 



1. 
Tre perìodi. 

La storia della scrittura latina dalla caduta dell' impero ro- 
mano ai nostri giorni può dividersi in tre grandi periodi, i 
cui termini estremi sono approssimativamente i seguenti: 
1."^ dal secolo v al xn; 
! .2.° dal secolo xm al xv; 

3.® dal secolo xvi all'età nostra. 

Nel primo periodo le forme della scrittura si nerbano più 
fedeli all'origine romana; nel secondo, detto comunemente ma 
non propriamente gotico, esse ricevono una generale e tipica 
trasformazione di schietto carattere medievale, finché il rina- 
scimento classico fa rivivere le belle e pure forme romane; 
nel terzo si costituiscono e si svolgono le forme^ moderne. ^ 

I soU due primi periodi si comprendono veramente nei con- 
fini della paleografia latina medievale; mentre il terzo, se si 
collega ad essa per le origini, ha poi uno sviluppo suo proprio 
e per più conti diverso da quello dei periodi antecedenti. 

1 II prof. I. Carini, Sommario delie lezimii di paleogr. tenute nella Saiola 
Vaticana (Roma, 1886, 2* ed.), pp. 17-18, accettando questa classificazione sto- 
rica, denomina i tre periodi: romano-barbarico, gotico o monacale, 
moderno. 

Debbo fin d'ora notare che nella scuola e nella dottrina tedesca non è am- 
messa la precisa distinzione sopra proposta tra il primo e il secondo periodo : ma 
sì comincia un'epoca nuova coli' introduzione della minuscola carolina, e si con- 
tinua via via per secoli la storia di questa, compresovi la trasformazione gotica 
e il rinascimento umanistico: di che tornerò a dire nel cap. HI. 

Paoli, Paleografia, 1 



SCBITTURE DEL PRIMO PERIODO 



Classiflcazione preliminare.' 

Le forme di scrittura latina usate fino al secolo xn hanno 
origine nel tempo romano, e ritengono con assai fedeltà il ca- 
rattere originale, se non che la nuova vita del medio evo 
v'apporta progressivamente speciali modificazioni. 

Le scritture di questo primo periodo hanno due forme 
principali: maiuscola e minuscola. La maiuscola si suddi- 
vide in capitale, onciale e semionciale: la minuscola in 
corsiva e minuscola rotonda. 

Questa classificazione di forme, così semplice, non ofire al- 
cuna difficoltà né può suscitare alcuna obiezione: ma per lo 
studio scientifico della paleografia medievale non basta : importa 
anche conoscere le relazioni di parentela, di filiazione, di affi- 
nità delle diverse forme e lo sviluppo storico e geografico di 
esse, affine di stabilire delle norme, se non sicure, almeno 
ragionatamente probabili,^ per la critica paleografica delle fonti 
letterarie e diplomatiche e per la determinazione dell' età dei 
manoscritti e dei documenti non datati. Sotto questo rispetto, 
le forme della scrittura latina sono da classificarsi nel seguente 
ordine storico: Capitale. Onciale. Corsiva. Semionciale. 
Nazionali. Minuscola rotonda. 



BCRITTUEA CAPITALE 



3. 



Scrittura capitale. 

La scrittura capitale è anticlussima; e, come giustamante 
dice il Sickel, ^ è la « forma origiuaria > di tutte le scritture 
latine del medio evo. Ha carattere epigralSco che conserva 
quasi uguale anche nei manoscritti; ma se ne possono distin- 
guere due specie: l'elegante e la rustica; la seconda delle 
quali è scrittura propria dei codici, mentre la prima vi è ra- 
ramente adoperata.* La capitale rustica è di fattura franca e 
ardita senza troppa cura di finezze e di grossezze, ma a po' per 
volta i suoi caratteri si vanno determinando con tant'arte e 
con tanta precisione, che il nome di rustica rimane a indicare la 
specialità della forma^ non già la rozzezza dell'esecuzione.^ . 

Nella scrittura capitale tutte le lettere sono regolari, uni- 
formi nelle proporzioni, indipendenti l'una dall'altra; hanno 
tutte generalmente un' altezza uguale ; e solo pochissime per re- 
gola (F L Y), e altre per eccezione, oltrepassano il rigo dalla 
parte superiore. 

La scrittura capitale perdura nei manoscritti, come forma 
vivente, sino al secolo vn. È bensì difficile determinare 1' età 
di tali manoscritti coi soli criteri grafici ; e, secondo l'opinione 



1 Die Urhunden der KaroUnger^ Parte I: l/rAwndenfeArc (Vienna , 1867), 
p. 290: «die Urform aller lateinischen Schrift des Mittelalters, welche sich mit 
unweaentlichen Abànderungen alle Jahrhunderte hindurch erhìelt . . . , nennen wir 
€apital8chrift ». 

2 Di scrittura elegante, che possiamo anche chiamare quadrata, of&ono 
esempi i frammenti Virgiliani Vaticano-Berlinesi e quelli di San-Gallo. Facsimili 
in: Mabillon, I>e re dipl.^ p. 657 (2* ed.); Pertz G. H., tieber die Berliner und 
die Vaticanischen Blàtter ,,, des Virgil (Berlirf, 1863), tre tavv. ; Zangemeister 
e Wattenbach (ZW) , Esempla codd, latt, litteris maiusc. scriptor. , tavv. 14, 14a ; 
Palaeoor. Society (PS), Facsimiles of Mss. ec. , tav. 208. 

3 Valga per tutti di esempio il Virgilio Mediceo-Laurenziano. Facs. in : Ma- 
billon, p. 354 ; Silvestre, Paléogr. universelle, T, tav. 68 ; (secondo V indice me- 
todico posto in fine del tomo rV, ediz. di Parigi, 1839-41); ZW, tav. 10; PS, 
tav. 87; Foucard, Elementi di paleografia (Milano, 1878), tav. 9; ec. 
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4 SCRITTURA CAPITALE 

del Wattenbach,^ è criterio mal sicuro di maggiore antichità 
la maggiore purezza delle forme. Pur tuttavia i codici dei se- 
coli VI e vn mostrano, se io non m'inganno, maggiore arti- 
ficio che non gli anteriori;^ e nella vita di essa scrittura co- 
•stituiscono un secondo periodo, che possiamo chiamare d'arte 
riflessiva. Del secolo vm e dei seguenti rimangono pure ma- 
noscritti pàgine di scrittura capitale; ma è scrittura d'imi- 
tazione, talvolta elegante, ma più spesso assai gofia, e in ogni 
caso artificiosa.^ 



Scrittura onciale. 

La scrittura onciale (la cui denominazione presso i mo- 
derni si fonda sopra un equivoco, giacché uncia indica, dimen- 

1 Anleitung zur lateinischen Palaeographie^ p. 2. (M'accadrà di citare non 
poche volte quest'ottima Guida; e le citazioni intendo che riferiscansi all'^ultima 
edizione (4*) pubblicatasi nel 1886 (Lipsia, Hirzel): dove io mi richiami alle edi- 
zioni precedenti, lo dirò espressamente.) — Ved. anche Mommsen, Praef. ad 
Pand.. p. xL. 

* N' è un esempio notevole il celebre Prudenzio di Parigi del secolo vi. Cfr. U. 
Robert, Notice paléogr. sur le ms. de Prudence n.** 8084 dii fonds latin. de la 
Bihligthèqiie Natioìiale in Mélanges Gravx (Paris, Thorin, 1884), pp. 405-413. 
Per la questione dell'età e della sottoscrizione del cod., ved. anche Delisle, in 
Bihliotkéque de V Ècole des chartes, XXVIII (1867), 298; Mommsen, in Hermes, IV, 
352, nota 3; Zangemeister, EnarrcUio tabular., in ZW, p. 4. Ne sono pubblicati 
parecchi facsimili, da Mabillon, De re dipi., p. 354, sino a ZW, tav. 16; PS., 
tavv. 29 e 30; Album paléogr aphiqiw ec. (Paris, Quantin, 1886), tav. 1. Il Robert 
distingue nella scritt,ura del cod. due mani , le cui differenze possono confrontarsi 
nelle due citate tavv. della PS. 

3 Esempi io: Merino, Escitela paléogvaphica, tav. 3, n. 2 (« Codex Ovetensis », 
VII- vili sec: cfr. Ewald e Loewe, Exempla saHptìfrae visigoticae (Heidelberga, 
1883), p. 3: « capitalis, quam artificiosam appella veris »); Sickel, Monum. graph. 
M. Aevi, fase. VHI, tav. 7 ( « Codex dictus Millenarius, saec. ix incip. conscriptus »: 
molto elegante); PS., tavv. 19 (Saltero dell'Abbazia di S. Agostino di Canterbury, 
an. 700 circa), 143 (Benedizioi^le dell' an. 963-64); E. M. Thompson, Catalogue 
of ancient Mss. in the BHt. Museum,, p. II, Latin (Londra, 1884), tavv. 12, 13 
(Saltero di Canterbury predetto), 61 (« Tractatus de duodecira signis », end. Harl. 647, 
sec. IX o x). 

La scrittura capitale fu imitata con elegante perfezione dai calligrafi della 
scuola di S. Martino di Tours nel secolo ix. Ved. L. Demsle, Mémoire sur V école 
culligraphiqve de Tours ec. (Paris, 1885), p. 25 e tav. i ; Cabinet des mss.. Piati- 
ches, i, 2, 4; x,.2; xx, 3, 4; e Album- Quantin, tav. 19, n. 1. 



SCRITTURA ONCIALE ^ 5 

sione e non forma )^ è un'altra specie di scrittura maiuscola, 
derivata dalla capitale, e che si differenzia da questa per la 
rotondità delle forme, per la cambiata proporzione tra le sin-: 
gole parti di ciascuna lettera, e per alcune lettere sue proprie, 

che sono principalmente A D E H M Q.^ Inoltre la scrittura 

« 

K Ò . €r . Y) . (T) . C^ 

onciale ha lettere che ondeggiano tra la forma maiuscola e la 
minuscola, come B L; e altre, che, mentre sono uguali alla 
capitale nelle forme, ne differiscono per la giacitura, prolungan- 
dosi al disotto del rigo, come, non di ràdo, F P R. 

I primi accenni di tale scrittura sono nei graffiti murali 
di Pompei e nelle tavolette cerate della medesima provenienza ; 
ma, come fu già osservato dallo Zangemeister, ^ non prima 
del secolo n apparisce la lettera M rotonda, che è di tutte la 
più caratteristica; e l'età di perfetta formazione può stabilirsi 
tra il m e il iv secolo. L'onciale, che è scrittura propria dei 
codici,^ dura in essi come forma viva per tutto il secolo vm, ^ 



I I paleografi antichi non facevano una distinzione precisa fra la capitale e 
r onciale: la denominazione undales era applicata in genere alle lettere maiu- 
scole, conformemente a quel noto passo di Lupo da Ferrara (in Mabillon, De 
re dipl.^ p. 47), dove è menzione di lettere quae maadmae sunt et unciale s a 
quihusdam vocari eonistimantur. Cosi nel Chrontcon Gotwicense, Tomvs Pro- 
dromus (Tegemsee, 1732), p. 16, si chiamano undales le lettere maiuscole grandi, 
e semiunciales le più piccole, e tra queste è posta la scrittura del Virgilio 
Mediceo. 

* n Db Vaines, IHctìonnaire raisonné de diplomatique (1774), I, 448, e il Db 
Wailly, EUments de paUographie, I, 388, danno come lettere caratteristiche 
della scrittura onciale queste nove: ADEérHMQT'F'. È bensì da osser- 
vare: che r è spesso di forma capitale anche nelle scritture onciali; mentre GeV 
si vedono già caudate (cioè onciali) in mss. di scrittura capitale. 

II Wattbnbach, che nelle precedenti edizioni della Anleitung aveva segnalate 
come caratteristiche onciali solamente le lettere A D E M, nell'ultima, p. 4, ne 
dà una serie di sette: ADEHMQT. • 

8 Corpus inscripu latmar,,lUy 965; ZW, Esempla, Enarratio tabular.^ p.5. 

* L'uso dell'onciale nei documenti si limita ad alcune formule e nomi propri : 
ma nei Facsimiles of ancient charters in the British Museum^ editi da E. A^ 
BoND (Parte I, Londra, 1873) sono pubblicati tre diplomi regii anglosassoni degli 
anni 678, 692, 736, tutti in iscrittura onciale. 

5 n Wattbnbach, Anleitung, p. 7, dà una nota dei più recenti esempì di questa 
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e come forma di decadmento o d'arte imitativa anche nel 
secok) seguente. In generale i caratteri d*arcaismo della scrit- 
tura onciale si riveìano per una schiettezza di forme che, se 
non sono sempre regolari ed eleganti, hanno però l'impronta 
dell'arte spontanea. ^ Questi caratteri arcaici (fairano fino al se- 
colo vi;* dopo, la scrittura onciale è o più artificiosa o più 
trascurata; ^ e i^egU ultimi tempi, in specie nei manoscritti giu- 
ridici e scolastici, è piccola di dimensione ma grossa di tratto, 
infarcita di caratteri minuscoli o minui^coleggianti, goSsL, com- 
patta e, quasi direi, a&nnosa. 

Ma n^ codici di lusso, e segnatamente in quelli destinati al 
culto religioso nelle sagrestìe dei ricchi mionasteri e nelle cap- 
pelle dei principi (coddci spesso dipinti d'oro e d'argento con 
fondo azzurro o parp«(reo, e riccamente miniati e istcnriati) il 
procedimento è diverso : in essi la scrittura onciale, quasi più 
che scrittura è pittura; e si distingue da quella dei comuni 
manoscritti per la perfetta regolarità e la finitezza delle forme 
e per il gusto squisitamente artistico delle proporzioni. Ne 
sono esempi hellissimi in codici irlandesi e scozzesi dei secoli 
VI e vn:* e allo stesso secolo vi può attribuirsi il ben noto 



scrittura. SegnaKamo qui il eo(L Lucchese (£à Gesta pontifieum romemorum (ZW^ 
Supplem., tav. 62), che contiene le vite dei papi sino a tutto Adriano l morto 
nel 7^, e che per conseguenza non può essere scritto' prima della fine del secolo viir. 

1 Di alcune lettere deiralfabeto onciale è forse' possibile tracciare, bensì con 
molta cautela, H cammino storico e lo sviluppo artisticob Cosi per A Tha tentato 
lo ScHCM, Ikts Qwedlinburger Fmgment einer illustrirten Itala (Ootha, 1876), 
p. 8. E a me è accaduto d'osservare che E nei codici più antichi è assai rozza; 
che L è piò spesso di forma minuscola nei codd. sino al sec. vi, che non nei più 
recenti; che in M è carattere d* arcaismo la prima gamba meno arrotondata ec. 

• Per le caratteristiche dei codici onciali del secolo vi, ved. L. Delisle, Me- 
langes de paléographie et hibliographte (Paris, Champion , 1880), pp. 14-17. 

3 Non però sempre. Un notevole^ esemjMO di bella e schietta onciale, da stare 
a pari colla più antica, è la Bibbia Amiatina-Laurenziana (facs. in Mabillon, 
p. 355; 'Silvestre, II, 81; ZW, tav. 35), finora creduta del secolo vi (Bandini, 
Càtal. Suppl, l, 701-732); mentre ora si è scoperto e provato con certezza che 
fu scritta in Inghilterra nel principio del sec. viri. Cfr. Or. B." Db-Rossi , De ori- 
gine kistoria ec. bibHotecae sedia apostolicae, cap. iz (nel tom. I del Catalogo 
dei Codices Palatini latini , Roma, 1886); Bibliothèque de V Ecole dea chartes 
(1886-87), XLVII, 670; XLVIH, 171; Archivio suor, ital, XX (1887), 134-136. 

^ Vedine saggi in PS, tavv. 17 e 18 e in Thompson, Catalogne, tavv. 3, 14. 
Nella collezione Hamiltoniana, acquistata dal R. Governo di Prussia, è un bellis- 
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Saltero purpureo detto di S. Germano, ora nella Biblioteca 
Nazionale di Parigi; ^ ma, anche quando la scrittura onciale ge-« 
neralmente decade, anche quando aUa medeahna si sostituisce 
nei manoscritti usuali la scrittura minuscola, essa rimane pur 
sempre ricca, magnifica, splendida nei libri di lusso ; e la Francia 
ne offre del ix secolo esemplari stupendi.* 



5. 



Scrittura corsÌTik. 

OHre le due forme maiuscole prenarrate, un terzo elemento 
originale delle scritture medievali è la corsiva. Filippo Jaffé 
la distinse in tre periodi storici, antico, medio, e nuoTO (che 
possiamo anche chiamare romano, neoromano e medievale); ^ 
mentre il Wattenbach la comprende tutta, andie nel suo più 
recente sviluppo, sotto Tunica denominazione di corsiva romana 



Simo Evangeliario (cod. 851), scrìtto a oro su fondo di porpora in lettere onciali, 
n Wattenbach k> descrive accuratamente in Neuet Archw, Vm (1883^ PP* 343-346 ; 
ed emette la congettura, bensì con molto riserbo, che possa essere il celebre libro 
dei Quattro Vangeli, fatto scrivere da Wilfrido arcivescovo di York (670-680) de 
aiuro purissimo in memhranis de purpura cohrcftis, e che il biografo di lui 
definì inmiditum mirtuuìum. Cfr. AnUiUmg^ p. 6, e il relativo « Nachtrag » 

a p. vj* 

» Lat. 11949. Cfr. Nouveau Traile, de diplomatique, m, 163-164; Silve- 
stre, n, T7. 

* Un^opera capitale per lo studio paleografico e artistico dei mss. di lusso è 
quella del conte A. De Bastard, Peintures et omements des Mss. , rarissima e 
nel maggior numero degli esemplari frammentaria. TJna copia quasi completa ne 
f)ossiede ora la R. Biblioteca Vittorio-Emanuele di Roma, e n' è stato dato V in- 
dice nel Bollettino delle opere moderne straniere, edito dalla direzione di quella 
Biblioteca, voi. II, num. I (Roma, 1887). — Cfr, Dblislb, L'oeuvre paléographi- 
que de M. le Comte de Bastard (nella Bfbliofhéqite de V Beale des ckartes, XLIII, 
498-^23^; Les Collections de Bastard d^Etarig à la Bibliothéque nationale, CatO' 
logue analitique (Nogent-le-Rotrou, 1885). 

> Del metodo del Jaffé dà ampia notizia una lettera di Silvio Andreis, che 
fu suo alunno in Berlino, e tenne poi per pochi mesi la cattedra di paleografìa 
latina neiristituto di studi superiori di Firenze, morendo giovanissimo nel 1869. 
La quale lettera, scritta il di 8 aprile 1866, a richiesta del prof. Francesco Bo^ 
naini, allora soprintendente degli Archivi Toscani, si conserva inedita tra le carte 
d'ufizio della detta Soprintendenza. 



8 SCRITTURA CORSIVA 

antica.^ I due metodi, per quanto sembrino a primo aspetto 
tanto contradittorl, possono facilmente contemperarsi: quando 
si ponga mente che il Wattenbach ha avuto rispetto alla, con- 
tinuità, oggimai indubit^-ta, della scrittura corsiva dai tempi 
romani^ al medio evo; mentre il Jajffé volle segnare i vari 
stadi del suo cammino, che è continuo si, ma in pari tempo 
evolutivo. 

Ora a me sembra che nella storia della scrittura corsiva pos- 
sano e debbano distinguersi due età. Non può infatti negarsi che, 
se le tradizioni romane perdurano, tuttavia da un certo tempo in 
qua la scrittura corsiva procede con im modo diverso dal tempo 
più antico. E invero, mentre nell'età prima riflette in sé l'in- 
fluenza diretta e quasi esclusiva della capitale romana, più 
tardi accoglie elementi anche più giovani, viene di continuo 
rimaneggiata e si trasmuta progressivamente da una rigidità li- 
neare ed angolosa a un'abbondanza di forme sinuose, di tratti 
accessori, di legamenti intricati: la quale trasformazione si ap- 
parecchia e si compie tra il cadere dell'evo romano e il co- 
minciare del medio evo. Ciò posto, sotto la denominazione di 
corsiva romana antica comprendo quella dei monumenti 
premedievali fino al secolo v, e chiamo corsiva nuova quella 
dei documenti del medio evo dal vi al xn secolo. 

Di quella che io chiamo corsiva romana antica sono 
esempi, almeno parziaU, in inscrizioni di Roma pagana e cri- 
stiana;^ e largamente ce la rappresentano le inscrizioni murali 

* Anleitung^ cap. iv. Vedasi anche Sickel, XJrkundenlehre, pp. 291-293. 

* Sull'uso della corsiva nell'età classica della letteratura romana sono note- 
voli le osservazioni e le citazioni di 0. Ribbeck, Prolegom, crit. in Vergil., 
pp. 233-234. . è 

3 AlParcheologo fiorentino F. Buonarroti (Osservazioni sopra alcuni fram. 
'inenti di vetri antichi ec. Roma, 1716, Prefazione) debbonsi i primi studi sulla 
scrittura corsiva delle inscrizioni romane t e n'ebbe lode dagU autori del Noveau 
Tratte (U, 263). É sempre interessante pei nostri studi l'epitaffio di Gaudenzia, 
an, 338 (ora nel Museo Capitolino), con Tultima linea in caratteri corsivi, edito 
da esso Buonarroti, ivi, p. xvj, e, dopo di lui, dal.MABiLLON, De re dipi. Supplì 
p. 113-114, dal Kopp, Palaeogr. crit. I, 114; dal Massmann, LiheUus {lurarivs^ 
p. 45, e da altri; e per ultimo, avendolo trascritto novamente dall'originale, dal 
De-Rossi, Inscriptiones Christiana^ itrbis Romae, I, 43, num. 50. 

In De-Rossi, Roma sotterranea, è notevole il graffito ricordante i nomi dei 
ss. Cereale e Sallustio (to. I, tav. 4), la cui scrittura s'avvicina molto a quella dei 
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di Pompei,^ e le tavolette cerate di Pompei e di Transilvania. ^ 
In questi monumenti graffiti o incisi la scrittura corsiva appa- 
risce come una capitale deteriorata con molte lettere di forma 
lineare. Esempi di tale scrittura sono pure in alcuni frammenti 
di papiri d'Ercolano:^ e ciò prova, come fu già osservato, che 
la scrittura corsiva presso i Romani fu adoperata anche nei 
libri: e che s'insegnasse nelle scuole, lo dimostrano le scoperte 
di mattoni con alfabeti e esemplari di scrittura."* Veniamo a 
un'età più recente, sebbene ancora premedievale, cogli scolii 
scritti nei margini dei più antichi codici in pergamena.^ La 
scrittura di questi è molto varia; e' è un misto di capitale e 
d'onciale, spesso con predominio di questa seconda forma ; una 
semicorsiva obliqua che tiene dell'antico e del nuovo ; una pre- 
parazione di elementi semionciaU e minuscoli; e tale varietà 
di forme, non di rado indefinibile e sempre accennante a novità, 



papiri diplomatici. Altri avanzi di scrittura corsiva sono rappresentati nell'opera 
stessa, li, tav. 30-34 (inscrizioni graffite delle catacombe di S. Callisto). 

Vedansi anche le T^ulae stilo scriptae, ed. Mommsen in Corpus, inscr. lat. HI, 
96^; e la lamina plumbea con imprecazioni, facs. in Foucard, tav. 2: le quali, 
per la forma della scrittura, si accostano alle tavole cerate che citiamo più sotto. 

1 Ed. C. Zanqemeister in Corpus inscr, lat.., rv, con ^ taw. dì facsimili: 
la prima delle quali contiene gli alfabeti. Le inscrizioni pompeiane sono in parte 
dipinte o disegnate, e in più gran numero (sopra a 1700) graphio inscriptae: 
in queste ultime predomina la forma corsiva. Primi saggi ne furono pubblicati 
da Tbohlo Db Murr (1792) e da F. M. Avellino (1840] ; e una raccolta più 
ragguardevole (ma, a giudizio dello Zangemeister, assai difettosa), con un trattatello 
paleografico, da R. Garrucci (Graffiti de Pompei. Inscriptions et gravures tracèes 
au stylet, recueillies et interpretées, — 1. ediz. Bruxelles, 1854. — 2. Parigi 1856). 

* Tavolette cerate del i secolo scoperte in Pompei nel 1875: ed. G. De Petra 
in Atti dell' Accad. dei Lincei^ Serie H, voi. HI, parte m, con 4 taw. dì facs. 
#(Roma, 1876): altri facs. in Arndt, Schrifttafeln^ tav. 26; Foucard, tav. 5; PS, 
tav. 159. 

Tavolette cerate di Transilvania del ii secolo. TI primo libretto, dell' an. 
167, scoperto nel 1788, fu edito e illustrato da A. F. Massmann, Lihellus aurarius, 
sive tabulae ceratae antiquissimae et unicae romanae (Lipsia, 1841). Per le 
successive scoperte e altre edizioni parziali, ved, Detlefsen nei Sitzungsberichte 
deir Accademia di Vienna, tomi XXm e XXVII. Ediz. completa (di 25 libretti), in 
Corpus inscr. lat. M, xi, 921 e segg., a cura dì C. Zangemeister, con prefazione 
di Teod. Mommsen. 

3 ZW., Exempla, tav. 2, e Enarratio tabular. ^ p. 1. 

< Wattenbach, Anleitung, p. 1^. 

s Esempi in ZW., taw. 4, 5, 8, 9, 10, 15, 21, 34. 



j 
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perdura nei codici oltre al secolo v.^ In questa corsiva romana 
fa quasi classe da sé la scrittura di alcuni frammenti di re- 
scritti imperiali del v secolo, scoperti in Egitto (e conservati 
ora a Leida e a Parigi), particolarmente illustrati sotto il ri- 
spetto paleografico dal Massmann e dal Jaffé.^ Questa scrit- 
tura, perfetta di forme e d'ampie dimensioni, ha alcuni carat- 
teri non dissimili da quelli delle più antiche corsive graflSte e 
incise, ma sviluppati in un modo affatto speciale; e ha legamenti 
come la corsiva più moderna, i quali bensì non alterano la 
forma essenziale nelle lettere: e così, stando tra F antico e il 
nuovo, ben potrebbe convenirle la denoininazione di media da- 
tale dal Jaffé: se non che a me pare che essa rappresenti, 
più che un momento storico dell'arte generale, una maniera 
speciale di cancelleria. . 

La corsiva nuova deriva dalla rcnnana antica con gran- 
dissima influenza della scrittura onciale : è scrittura legatissima, 
nella quale i legamenti e i nessi trasformano e alterano la 
figura originale delle lettere, e ne rendono difficile il decifra- 
ménto. Tale scrittura ha avuto, specialmente in Italia, uno 
^ ^'sviluppo larghissimo e una lunga vita: essa è propria dei 
documenti, nei quali ne rimangono tracce fino nel secolo xn ; * 



4 • 

1 Cfr. Wattenbach, Anìeitung^ p. Id 

In un frammento bìblico pregerolimiano , edito dallo Schum {Dos QuMinb. 
Fragment innanzi dtato) sono note corsive contemporanee (sec. iv), che in parte 
si avvicinano alla forma corsiva più antica delle tavolette cerate, in parte a quella 
più moderna semionciale-semicorsiva degli scolii dei codici. 

* Dal primo, nel Libellus aurarius^ pp. 147-151: dal secondo, néìJahrtmch 
des gem. deutschen Eechts, VI (1863), pp. 415-416. Il testo compiuto, di questi 
frammenti, colla relativa trascrizione e con tre tavole di facsimili, fu dato da N. Ds » 
Wailly, in Mémoires de V Acad. des Inscriptions et Bellès Letùres, tomo XV, 
parte I, pag. 399 e segg. (Per più precise notizie bibliografiche, vedi la mia memoria 
Del Papiro, Firenze, 1878, pag. 50). — Omettendo altre citazioni di facsimili par- 
ziali, è utile notare che in PS, serie II, tav. 30, è dato un facs. del frammento 
(li Leida; e inoltre, in tre tavole senza numero ch^ fanno seguito alla citata 
tav. 30, sono rappresentati Talfabeto di esso frammento, non che quelli delle in- 
scrizioni parietarie di Pompei, e delle tavole cerate del ii secolo (riprodotti dal 
Corpus inscr. latinar.); e offrono, cosi riuniti, un eccellente sussidio allo studio 
comparativo delle varie forme della cosiva romana antica. 

3 I documenti in scrittura corsiva sono papiri e perg£^ene. Per i primi ved. 
Marini, I papiri diplomatici {Roma, 1806) con 22 tavv. di facsimili; e altri fac- 
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ma 116 offre' qpsEafehe esempio aziehe Tepigrafia; ^ e fu pure 
adop^raiiia nei liianoscritti, né solamente per le note marginali, 
ma ben asuGÌte per ìa scrittara dei testi. ^ 

6. 

Scriitnta semionciiale. 

Mentre dalla eorsira romana si derivava la nuova corsiva 
del medio evo, venivasi pure formando dall'onciale una scrittura 
di transizione cbe dìcesi semionciale. Non ha questa ve- 
ramente un alfabeto proprio; ma piuttosto un miscuglio <& 
maiuscole e di minuscole, con tendenza determinata e sempre 
più prevalente verso quest* ultima forma (onde il Wattenbach 
vorrebbe oMamarla minuscola precarolina): ha bensì alcune 
lettere notevoE, quasi <firei tipiche (segnatamente A G R), 

a . r . K^ . 



L- 



simili ^ciali in: Mabillon, JDe re dipi,; Brunetti, Cod. dipi, toscano (Firenze, 
1806-1833); Chaupoluon-Figeac, Chartes laiines sur papyrus\ Glohxa,. Qnnr 
pendio delle lezioni ec. Atlante^ tav. 20; PS, tav. 2 e 28; Facsimiles ofancient 
charters in the Brit. Muscum, P. IV (1878) ; Monaci, Arch, paleogr, ital,y tav. 1-5, 
ec. -— Cfìc Paoli, Del Papiro, pp. 64^68; e Wattbnbacb, Anleitung^ p. Ift -— 
I papiri dipIozDatici del v secolo hanno già pienamente la fì^onomia della corsiva 
nuova o medievale: ma. in ateuni di essi resta qualche traccia delle forme più 
antiche. Cosi nel papiro Marini 82-83 (siradisano, an. 489) e nel 68 (ravennate, 
an. 504) la lettera B ha la. panda volta a sinistra come nei graffiti e nelle tavole 
cerate romane. 

Facsimili di pergamene in scrittmra corsiva sono nelle più note Collezioni, 
eh* è superfluo rieitare. Per T Italia consY^tinsi specialmente Fumagalli, letituz. 
diplom., tavv. del voi. I; Brunetti, op. cit.; Sìckel, Monian, graph. M, Aevi*^ 
Gloria, Atlante^ Monaci, Arch, paleogr, f£a/.; 'Vitelli e Paoli, Colìez. Fior, 
di facsimili paleografici (Sezione latina), ec 

i.Una tabella plumbea del sec. vi, con imprecazioni del rito cristiano contro 
i demoni, edita dal De-Rossi, nel Bullettino d'archeol. cristiana, 1871, pp. 38-40, 
riprodotta in Corpifs inscr,lat,Ul, ii, 961, ha caratteri similissimi a quelli dei 
papiri dello stosso secolo. 

2 Cosi: il Glossario greco-latino di provenienza egiziana, sec. y o vi (facs. in 
NoHees et extraits de la Bihliothéque imperiale, XVIII. 2, tav. 18 ; e in Arndt, 
Schrifìtafeln, tav. 27); i frammenti d* un. grammatico latino, sec. vi, in un cod. 
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che la differenziano dalla scrittura d'origine, non che da quella 
derivatane più tardi, mentre raccostano talvolta sensibilmente 
alla scrittura corsiva e ad alcune nazionali : e in queste affinità 
e differenze stanno i caratteri di riconoscimento della scrittura 
semionciale. ^ 

La scrittura semionciale fiorisce nell'età di deperimento della 
forma maiuscola e di preparazione della forma minuscola, e 
cessa naturalmente con la introduzione di questa. Hannosi 
bensì nella storia di tale scrittura a distinguere due periodi: 
uno originale precarolino, del quale ci offrono stupendi esempi 
i codici del secolo vi;^ l'altro d'imitazione o restaurazione per 
opera della scuola di Alenino in S. Martino di Tours. ^ La se- 
mioncjale del secondo periodo, che il Bastard e il Delisle chia- 
mano a buon diritto semionciale carolina, ha gU stessi 
caratteri tipici dei modeUi del vi secolo, salvo un maggiore 
artificio, e forse una maggiore tendenza al minuscolo. 

7. 
Scritture nazionali. Notizie preliminari. 

Diciamo ora delle scritture nazionali. Nei tempi andati 
si è fatto un gran discorrere dell'origine e della classificazione 

palimps. del Museo britannico, Add. Mss. 17212 (facs. in Thompson, Catalogne., 
tav. 2) ; il cod. Parig.' delle Omelie di S. Alcimo Avito, sec. vi (facs. in PS. , tav. 68: 
cfr. Paoli, jDfZ Papiro, p. 58); il cod. Ambrosiano delle Antichità giudaiche tra- 
dotte da Ruffino, sec. tiii (facs. ivi, tav. 19: cfr., op. cit., p. 56); il frammento di 
S. Cipriano, sec. viii, nel cod. Torinese A. U. 2* (facs. in Chatelain, Paléo- 
graphie des classiques latins, tav. 30). 

Di note marginali in scrittura corsiva sono vari esempi ììq\[^ Album^Q'iantin 
tavv. 6, 7, 11 ; e uno, molto notevole, del cod. Parig. lafc 2630, sec. vi (S. Ilario), 
in Delisle, Cabinet des Mss.^ Planches, v, n. 5. 

1 Si notino anche M minuscola colla terza gamba piegata in dentro ; N quasi 
sempre maiuscola; T spesso con asta curva ec. 

2 Facshnili in: ZW, tavv. 32, 41, 44, 53; PS, tavv. 136, 137, 138, 161, 162; 
Alhum-Quantin^ tavv. 6-9. 

3 Ved. L. Delisle, Le sacramentatre d'Autun (in Gazette archéol., 1884), e 
École calligr. de Tours già citata, coi relativi facsimili; e Album- Quantin, tavv. 
21 e 22. Similissima alla semionciale carolina mi sembra, in detto Album^ tav. 13, 
la scrittura del Gregorio di Tours, ms. di Cambrai, che bensì il Delisle attribuisce 
al secolo vii. 
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e nomenclatura di queste scritture, con molta inutilità e con 
molta esagerazione. E invero tra il sistema del Mabillon, che 
tratta di tali scritture come se fossero prodotte dai diversi 
popoli che si sostituirono all' impero romano , e quello di Sci- 
pione Maffei che non vuol sentire discorrere d'altra divisione 
delle scritture, se non di quella elementare in maiuscola, mi- 
nuscola e corsiva, e' è di mezzo l' abisso : e quest' abisso fu ri- 
pieno di dottrina, ma in pari tenìpo di confusione, dagli autori 
del Nouveau Tratte de Dtplomaiique (1750-1765). Chi poi 
è venuto dopo s'è accostato senza originalità all'uno o all'altro 
sistema, finché ai nostri giorni le più numerose scoperte di 
monumenti paleografici e il metodo più scientifico delle ricerche 
hanno permesso di mettere da parte tutte queste controversie 
bizantine. Il vero è, che la scrittura romana è fondamento di 
scritture latine del medio evo ; e che le cosiddette scritture nazio- 
nah non sono già creazioni dei diversi popoli formatisi nell' età di 
mezzo, né difieriscono essenzialmente dalla scrittura madre. Ma 
è anche vero, che esse hanno lineamenti speciali di tempo e 
di luogo, che bisognerebbe essere ciechi a non riconoscere, e 
dei quali bisogna tener conto per lo studio storico e geogra- 
fico delle scritture latine del medio evo e per la conveniente 
"applicazione di questi due criteri ai singoli monumenti paleo- 
grafici. 

Una classificazione pertanto delle scritture nazionali è op- 
portuna e ragionevole; e io non. mi dipartirò qui dalla più ge- 
neralmente accettata eh' è di quattro classi: 

1* Scrittura longobarda, usata principalmente in Italia; 
2* visigotica, in Ispagna; 

3* irlandese e anglosassone, nelle Isole britanniche; 
4* francogallica o merovingica, in Francia. 

La vita delle scritture nazionaU é tra il vii e il xiii secolo : 
la nomenclatura delle medesime, derivata dai popoU barbarici, 
non ha un significato storico assoluto rispetto alle origini ; ma 
l'ha, sì, geografico, in quanto indica essere ciascuna di esse 
fiorita più specialmente e con maggior rigogho in quel tale 
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paese appunto, dove ognuno dei nominati pc^oli, kàrad^ido le 
IH*ovincie romane, aveva posto e fermato la prioria seda.^ 

Un minuto esame paleografico delle singole scritture nazio- 
jijdi 'oltrepasserebbe i confini del b^ìo Programma: ed lo mi 
limiterò ad accennarne i caratteri principali e sommariamente 
la storia. * 

8. 
Scrittura longobarda. 

La scrittura longobarda (detta anche, con troppo ristretta 
denominazione, lì fiera beneventana) fiori principalmente nei 
monasteri e nelle scuole benedettine dell'Italia del mezzogiorno: 
vero è che esempi di tale scrittura, o simìlissima, li offrono, 
specie nei primi tempi, anche altre regioni;* ma il suo svi- 
luppo calligrafico è veramente, se io non mi inganno, italiano 
e benedettino. Sono sue lettere caratteristiche a ^ 1?, la prima e 

ic ce et . & . ^ or et . 

la tarza delle quali hanno forme, che si modificano progressi- 
vamente): meritano anche osservazione il segno interrogativo 
adoperato doppiamente in principio e in fine di frase ; il segno 
abbreviativo di m, verticale ondulato e sovrapposto al rigo; 
non che le grandi iniziali dei mss., colorate e dorate , che hanno 
figure di animali e in specie di cani assai fantaistici.^ 

1 Nel Sommario del prof. Carini non sono senza utilità, e mi piflioe di rac- 
comandarle agii studiosi, le notizie di storia politica, colle quali egli accompagna 
la descrizione paleografica delle singole scritture nazionali, pp. 37-91 

s Sono, per certo, di codd. non mefrìdionali, e tcduni .anche non italiani, scrìtti 
nei secoli viii e ix, i facsimili in Arndt, tav. 6; PS, tav. 92, 184, 185. Ved. anche 
Wattenbach, Anleitung, p. 19. 

3 Per lo studio della scrittura longobarda sono da vedersi, oltre le tavole 
sparse nelle più note Collezioni paleografiche, qucdie annesse alla BibHotheca Ca- 
sinensis e al Codex diplomjaticus Cavensis ; e sopra tutto la Paleografia artistica 
di Mòntecassino (Scrittura longobardO'Cassinese) ^ rappresentata da d. Oderisio 
Piscicelu-Taeooi in 54 tavole egregiamente disegnate e cromolhogrà£ate, premes- 
savi mi* introduzione storica e paleogoafica (MontecasainQ, 1677-1881). 
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Possiamo, col Piscicelli Taeggi,^ distinguere nella storia 
della scrittura longobarda tre periodi. Nel primo periodo (se- 
coli vm-ix)^ la scrittura è rozza e goffa eoa molti elementi 
corsivi, che va perdendo a poco a poco nel corso del secolo 
nono, conservandosi bensì sempre minuta e non molto rego- 
lare; le parole ha spesso legate; e le rubriche e i titoli in let- 
tere onciali.^ H secondo periodo (secoli x-xi) è età di pro- 
gresso e di perfezione; che giunge al massimo grado sotto il 
governo del cassinese abate Teobaldo (1022-1035)' sino a quello 
dell'abate Desiderio, che fu poi pp. Vittore III (1058-87). « La 
€ forma delle lettere (dice il Piscicelli) è ormai fissata »: regolare 
tondeggiante, di dimensioni maggiori; e i titoli e le rubriche 
sono ormai in caratteri longobardi.^ Nel terzo periodo (se- 
coli xii-xm), mentre in principio i codici sono sempre molto 
belli, v'è poi una esagerazione di eleganza, e in fine il deca- 
dimento: la scrittura maiuscola « si fa fiorita e alquanto goffa »; 
la minuscola « va diventando angolosa, dura, e tende a poco 
a poco a rimpiccolire ». L'ultimo esempio che di tale scrittura 
esibisce il PisciceUi-Taeggi è un Commentario alla Regola bene- 
dettina, di Bernardo abate, 1264-82.^ 

La scrittura dei documenti delle province napoletane sino 
al secolo xm è generalmente corsiva, nei lineamenti generali 
non dissimile da quella di Toscana e di Lombardia, ma con 
qualche carattere speciale che l'avvicina alla scrittura longo- 
barda dei manoscritti; specie in Benevento e nelle altre terre 
di giurisdizione longobarda. * L' abolizione di essa scrittura fu 



* Op. cit Introduz., pp. 3-6. 

' È quasi saperfluo avvertire gli studiosi che queste confinazioni di secoli sono 
semplicemente approssimative. 

3 Esempi: PS, tav. 8; Chatblain, tav. 13; Piscicelli, tavv. 37-38. 

* Esempì : Coli, Fior,, tav. 3, 11. Piscicelli, tavv. 39-48. 

5 Tav. 53^ dal cod. Cassinese 440-59. Per la durata della scrittura longobfiirda 
oltre il secolo xii nei monasteri benedettini dell* Italia meridionale, ved. anche Ma- 
BiLLON, Iter, italicum, p. 118; Silvestre, HI, taw. 114-115. 

« Facsimili in : R, Arch, Neapol, Monum^ , to. I ; Cod. dipi. Cavensis, cit. ; 
M. Russi, Paleogr. e Diplom, delle prov. napol. (Napoli, 1883); Coli. Fior., tav. 22. 
L'egregio p. Piscicelli sta apparecchiando una copiosa raccolta, disposta metodi- 
camente, di facsimili di scritture notarili dal mezzogiorno, deUa quale sono già 
pronte, ma tuttora inedite, oltre 50 tavole. Grato alla cortese amicizia dell' Aut. 
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decretata da Federigo II, avendo egli ordinato nelle costitu- 
zioni del 1231, che d'ora innanzi si adoperasse nei documenti 
la scrittura. minuscola, scribendi modo, qui in civitate Nea- 
polis, ducatu Amalfie ac Surrenti hactentcs servabatur, om- 
nino sublato,^ 

9. 

Scrittura visigotica. 

La scrittura visigotica, a primo aspetto, ha qualche so- 
miglianza colla longobarda, ma se ne distingue per alcuni carat- 
teri speciali.^ Precipuamente caratteristica è la lettera g, sempre 
di forma onciale con una lunga coda diritta o leggermente in- 
(*linata (e presentano anche una certa diflFerenza rispetto alla 
scrittura longobarda le lettere a é)\ e non meno notevole e 
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caratteristico è il punto che sovrasta alle lineette orizzontali 
abbreviative poste sopra alle parole.^ I titoli dei mss. spagnuoli 
(leir epoca visigotica sono in lettere capitali intrecciate, incor- 



ili avefinele comunicate, esprimo il voto che, mentre egli attende con agio al com- 
pimento dell'opera sua, voglia intanto, e presto, pubblicarne qualche saggio per 
uso scolastico. 

1 Cfr. Huillard-Bréholles, Hist. dipi. Frid. ii, IV, 56. 

2 Fonti di studio : Merino, Escuela paléographica, con 59 tavv. incise in 
rame (Madrid, 1780); Munoz y Rivero. Paléographia vistgoda, con 44 tavv. litogr. 
(Madrid, 1881); Ewald e Loewe, Exempla scripturae visigoticae^ 40 tavv. fo- 
totip. (Heidelberg, 1883). — Cfr. L. Delisle, Mss. de l'Ahhaye de Silos acquis pour 
la Bihl. Nation. (in Mélanges de paléogr. et Mbliogr. , pp. 53-116) ; P. E^ald, 
Reise nach Spanien (in Neues Archiv., VI (1880), pp. 219 e segg.); A. Morel- 
Fatio, Recensioni della Paléographia diplomatica espanda o della Paléogror 
phia visigoda del Munoz y Rivero (in Bihliothèque de l'École des chartes, 
XLII, 70-81 ; XLIII, 235-243). 

3 Si cominciò a distinguere col punto il segno abbreviativo della sola m (Ewald 
e Loewe, tavv. 7-9): poi l'uso ne divenne generale. Talvolta sopra ogni lineetta 
abbreviativa è più d'un punto (Merino, tavv. xii, 1; xni, 2). 
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forate, bislunghe; e le sottoscrizioni sono piene di notizie rai- 
' nuté precise, colla data di tempo secondo l'era di Spagna.^ 
Della scrittura visigotica si distinguono due specie: corsiva 
« rotonda Della prima poco fu lo sviluppo, e pochi monumenti 
ne rimangono. ^ La seconda {gothico redondo, Merino) è ancor 
^oco calligrafica nel secolo viii; non molto più nel ix, salvo in 
alcuni codici ; ^ mentre fra il secolo x é il xn fiorisce con molto 
splendore. Fu già notato dal Merino, che lo sviluppo geogra- 
fico di essa scrittura fu assai maggiore nel settentrione che nel 
mezzogiorno della penisola: fiorì pure largamente in Toledo, 
posto in regione centrale, e da quella città appunto assunse 
il nome di littera toletana. A^ contrario nel mezzodì fu presto 
sopraffatta dall' invasione arabica ; e anche presto, non più tardi 
cioè del X secolo, vi rinunziò la Catalogna vassalla politicamente 
ed ecclesiasticamente della Francia.^ 

Della cessazione della scrittura visigotica resta una testimo- 
nianza storica, bensì molto controversa. Rodrigo, arcivescovo 
■di Toledo (sec. xm), nel De rebus Hispaniaey lib. vi^ cap. 29, 
racconta che un concilio tenutosi in Leone nell'era 1117 (an. 1079 
di C), presieduto da Bernardo vescovo di Toledo, determinò, 
ttt iam de celerò omnes scriptores, omissa littera Iole- 
iana, quam Gulfilas Gothorum eptscopus adinvenil, gal- 
licis litteris uterentur. Di questo conciUo non si ha no- 
tizia per altre fonti ; gli atti ne mancano ; l' anno stesso n' è 
alterato (1091 o 1096) dagli scrittori che hanno riprodotto tale 
notizia; ed è poi un grossolano errore quello di Rodrigo, di 
aver fatto derivare la scrittura visigotica di Spagna dalla go- 
tica ulfilana, che non ci ha proprio nulla che fare ne grafica- 



* Quest' èra ha principio dal 1° genn. 716 di Roma, e precede di 38 anni la 
•cristiana. 

2 Facs. in: Merino, tayv. ni, 1, 3; tv; viii, 1; Ewald e Loewe, tavv. 4-6. 

3 A questo secolo può ascriversi, ed è esemplare stupendo, la celebre Bibbia 
•della Cava. Facs. in Cod. dipi, Cavensisy I, App. , con illustrazione di don B. Gae- 
TANi d' Aragona. — Cfr. le mie osservazioni in Arch. stor. ital.^ serie IV, tom. HI, 
pp. 255-256. 

^ Cfr. P. Evalo, in N. Archiv. p. 220 ; A. Morel-Fatio in JBibl. de l'Éc, des 
-eh., XLH (1881), 73-74. — Il facs. d*un cod. catalano del 1012 in pretta scrit- 
■tura carolina è esibito da Ewald e Loewe, tav. 39. 

Paoli, Paleografia, , , -'^ .-' S 
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mente né storicamente. Ma (osserva giustamente il Morel-Fatio), 
se si rifletta che l'uso della scrittura visigotica in Ispagna ha 
una stretta relazione coli' uso della liturgia mozarabica, e che 
appunto in quell'epoca al rito mozarabico fu sostituito in Ispa- 
f* gna il romano per volontà di Gregorio VII, essendone inter- 

! mediar! e propagatori i monaci francesi dall'abbazia di Cluny; 

■; facilmente se ne desume che questi insieme col rito dovettero 

\ propagare anche la scrittura franca; e forse la convocazione 

L d' im concilio nazionale si stimò opportuna, per sanzionare e le- 

P' gittimare in qualche modo la doppia importazione straniera. 

?■ Le osservazioni paleografiche poi non disdicono a tale con- 

k gettura storica, che è vivacemente combattuta dal Munoz y Ri- 

C- vero.^ Vero è che le manifestazioni isolate della visigotica per- 

durano sino alla fine del secolo xn; che un documento del 1113 
è sottoscritto in caratteri visigotici da quello stesso vescovo 
Bernardo, il quale, a detta dello storico Rodrigo, avrebbe pre- 
sieduto il concilio che condannava tale scrittura;^ che il Mu- 
fioz y Rivero la mostra sempre vivente in un documento gal- 
liziano del 1172:^ ma, considerata la cosa in modo generale^ 
resta sempre, se non esattamente, almeno approssimativamente 
vero il detto del Merino , ^ che in poco più di venti anni la 
lettera visigotica si trasformò in franca ; e nei manoscritti più 
risolutamente e più presto che non nei documenti. 

10. 

Scrittura irlandese e anglosassone. 

Mentre le altre scritture, dette nazionali, derivano diretta- 
mente e quasi esclusivamente dalla corsiva romana, questa 
degli Irlandesi e dai Sassoni di Scozia e d'Inghilterra è più 
ricca di forme proprie maiuscole e minuscole. Per questa ra- 
gione il Wattenbach ne tratta separatamente dalle altre scrit- 

* Paléogr. visigoda, pp. 31-37. 

2 Wattenbach, Anleitimg. p. 22. 

3 Paléogr, visig.^ tav. 44. 
*.Escnela paléogr., p. 157. 

•: a*: ••• • . 
. ••• \ • 
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ture nazionali, assegnandole due nomi, irlandese e anglosas- 
sone, V che • corrispondono a due età della sua storia. Mostra 
egli infatti eh' essa non subì alcuna influenza della corsiva ro- 
mana antica; ma si formò primamente in Irlanda (che fino 
dal VI secolo era il paese esemplare della calligrafia) ed ebbe 
fino dalle origini caratteri propri semionciali e minuti, e più 
tardi onciali; e da quest'irlandese poi si derivò, con influenza 
dei missionari latini, la scrittura anglosassone.* M'accosto, vo- 
lentieri alla dottrina del Wattenbach per quanto si riferisce 
alla distinzione dei caratteri anglosassoni in tre classi, come 
anche credo che la minuscola inglese sia nata, non già 
immediatamente dalla corsiva romana , ma dalle maiuscole 
nazionali : ma non sono disposto a concedere a queste, né anche 
nell'età prima, detta irlandese, ^ . una troppo grande originalità. 
Infatti, rispetto all'onciale, è molto dubbio che l'usassero mai 
gì' Irlandesi ; * e, posto ciò, posto che l'onciale dei mss. anglo- 
sassoni non differisce gran fatto da quella del continente ,- se 
ne inferisce che i Sassoni la impararono alla scuola dei mis- 
sionari occidentaU. La semionciale poi ha bensì lettere, che sono 
rimaste piti tardi caratteristiche della scrittura anglosassone, 
ma nei primi tempi erano comuni anche alla gemionciale dei 
paesi latini, e senza dubbio sono derivate da questa.^ Meglio 



1 II Carini, SomniaHo^ p. 79, propone una sola denominazione, iberno- 
sassone, che mi pare bene appropriata. 

* Anleitung, pp. 18, 28, 34. 

3 II Westwood crede che tanto gì* Irlandesi quanto gli Anglosassoni sieno 
stati scolari dei missionari latini; e mentre i monaci irlandesi di Lindisfarne fa«e- 
vano scuola nel nord, i Sassoni del sud imparavano direttamente la scrittura latina 
da Sant'Agostino e dai suoi seguaci. É utile a leggersi la sua memoria, (hi 
the introduction of letters into Great Britain^ nelle illustrazioni alla tav. 39 della 
Palaeographia sacra pictoria. Ved. anche PS, serie I, Introd., pp. x-xj; e 
E. M. Thompson , Palaeography, in Enciclopaedia Britannica^ XVIII , pp. 157- 
160. — In ogni modo l'anteriorità della scuola calligrafica irlandese non può 
mettersi in dubbio. 

* Ne dubita il Wattenbach medesimo, p. 29. Il Thompson poi,' op. cit., p. 158; 
afferma recisamente che non v'è alcun codice irlandese antico scritto in pure letr 
tere onciali. 

5 Basti citare la più caratteristica di tutte, la r uncinata con forma simile 
a n minuscola. Le tavolette cerate romane ce n' offrono qualche forma primitiva ; 
ne danno esempi le Pandette fiorentine nei quaderni scritti da quella mano che 
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si manifesta l'arte nazionale nell'ornato dei manoscritti; i quali, 
specie i più antichi, hanno iniziali quadrate e attorcighate , cir- 
condate da punti rossi e con decorazioni di figure grottesche. 
La minuscola anglosassone, cosi dei rass. come dei docu- 
menti, è talvolta rotonda ma più spesso acuta ; ' non mai però 
corsiva al modo romano.* Lettere caratteristiche della minu- 
scola anglosassone sono r s; e sono pure caratteristiche varie 
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abbreviazioni,* non che i segni speciali per i suoni ih, w, che 
si vogliono derivati da antiche lettere runiche.* 

È stato narrato^ che per la conquista di Guglielmo il Nor- 
manno (1066) si abohsse il modus scribendi anglicus, e vi 
si sostituisse il francese : bensì , tale sostituzione , anche se si 
decretò, com'è verisimile, non fu completa né immediata; e 
anche qui, come in politica, la lotta fra l'elemento sassone e 
il normanno durò lungo tempo. 



il Mommsen chiama xu\ e la vediamo scbiettissìma nel Sulpjcio Severo scritlo a 
Verona nell'anno 517 (ZW, tav. 32), nel Sant'Ilario dell' Arcbivio capitolare di 
San Pietro, anteriore al 509, di provenienza allHcana o earda (ZW, tav. 52; 
PS., tav. 136); in un Commentario' biblico Caaamese anteriore al 568 (Z"*', 
tav. 53), e in parecchi altri codici italiani sorittì anteriomente alla venula dei mo- 
naci scoti nell'alta ItaUa (Vedi sa ciù Muratori, Antiq. iiat.. III. 815 e segg.l. 
' Si consultino i Facsimiles of arte, charters in the Brit Miis, ed. E. A. Bonu, 
Parte I-TV (Londra, 1873-78): quelli della PS; il Catalogne of aiie. mss. in the 
Brit Mia., del Thompson ec 

' E bensì notevole sotto questo rispetto il cod. Laur. Asbb. 16 {Ambrosii, 
deceni epist. Fauli: cfr. il Catalogo dei detti codd. da me compilato, 
suoi caratteri anglosassoni semicorsivi, ineleganti, clie qualche volta si 
un pò pili del solito alla corsiva romana. Di questo cod. darò pros- 
it lacsimile nella Coli. Fior, 
tlhe copiosi esempi il cod. Laur. lxkvih, 19 (Boetio, Consot. Phil.), 
I angloaassone del aec. xi, del quale ho dato il facs. in Coli. Fior-., tav. 4, 

illustrazione 
I Westwooii, op. «t. pp. 4-5. 
. Wattbnbach, Anleitung., p. 33; e Tnottesos, Palaeographif, p. 160. 
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11. 



Scrittura meroTingica. 

La scrittura merovingica o francogallica, usata nei do- 
cumenti di Francia, e qualche volta anche nei codici dei se- 
coli yn e vm,^ altro non è che la corsiva nuova o medievale *, 
in una forma più dritta e più acuta, intricatissima e difficile a 
leggersi.^ 

Rispetto a questa scrittura vuoisi osservare ch'essa non 
ebbe tempo di diventare calligrafica, ossìa mutò nome prima 
di giungere a quel grado. Infatti, mentre le scritture nazionali 
d'Italia, di Spagna e d'Inghilterra hanno proseguito il loro 
sviluppo fino al. secolo xn, con tracce anche nel successivo, la 
scrittura merovingica è stata troncata a mezzo dalla riforma - 
carohna e alcuiniana, di che dirò tra poco ; non tanto però, che 
gli antichi caratteri nazionaU non serbino influenza anche nelle 
scritture del periodo carolingio e del capeziano. 

Quanto alle altre scritture nazionali, l'introduzione della 
minuscola rotonda di tipo romano, che fu uno degli efiTetti di 
quella rifoi*ma, non ebbe forza di distruggerle, ma contribuì 
senza dubbio al miglioramenio artistico delle medesime. 



12. - 

Scrittura minuscola rotonda. 

La scrittura minuscola rotonda (minuta erecta) chiude 
la serie delle scritture latine del primo periodo medievale. Essa 

1 Nella pubblicazione di Letronne, Biplomes et chartes de V epoque mero- 
vingienne (1845), e nel fascicolo di supplemento unito ai Monuments historiques 
del Tardif (1866), si ha una conipiuta raccolta di facsiraili dei documenti mero, 
vingici superstiti. Esempi di codici in: Arndt, tav. 11; Thompson, Catalogne^ 
tavv. 29-31; Album- Quantin, tav. 12. 

■ * Lo Stumpf, Die Reichshanzler^ I, 48, la chiama « spdtrómische », 

3 Con molta precisione n'è delineato il carattere dagli editori della PS, In- 
trod., p. IX. 
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è più giovane di quante ne abbiamo menzionate fin qui. Non 
può parlarsi di minuscola vera e propria prima del secolo vm, 
sebbene anche innanzi vedansi (còme osserva il Sickel) ^ lettere 
minuscole miste alle capitali nelle inscrizioni, alle onciali nei 
manoscritti, alle corsive nei documenti. Certo, un periodo di 
preparazione essa lo ebbe, come ogni altra forma d'arte;^ ma 
giovò a sanzionarla definitivamente e a propagarla con alacrità 
nel mondo latino un'alta influenza storica. I capitolari di Car- 
lomagno per la correzione dei libri cattolici, e la scuola da lui 
fondata in San Martino di Tours e preseduta dal celebre Al- 
enino, monaco inglese dell'ordine di san Benedetto, produssero 
nella scrittura un grande rinnovamento. L' attività di questa 
scuola è stata egregiamente descritta da Leopoldo Delisle in 
un opuscolo, che ho più volte citato.^ I maestri e gh scrittori 
di essa inspiraronsi .ai modelli antichi , ed ebbero in mente di 
risuscitare i tipi calligrafici romani. Co?!, mentre imitarono molto 
felicemente la scrittura capitale, e riprodussero, con accuratezza 
forse un po' troppo artificiosa, ma sempre elegante e direi quasi 
signorile, l' onciale e la semionciale dei secoli anteriori, diedero 
vita alla minuscola rotonda, destinata ad assere sostituita all'on- 
ciale e alla semionciale, e più tardi alle scritture nazionali, nei 
codici, e alla corsiva nei documenti. Tale rinnovamento si pro- 
pagò a po' per volta per opera dei monaci scrittori della scuola 
d'Alenino e per la fondazione di altre scuole, esemplate da quella 
in Francia e in Germania. ^ Vero è che, rispetto ai codici, se- 
guitò per qualche tempo nei manoscritti di lusso il predominio 
dell'onciale, e per più lunga età sopravvissero fuori di Francia, 

* TJrhundenléhre^ p. 292. 

' Nel perìodo di preparazione anteriore è notevole un Sant Agostino della 
Capitolare di Verona, del secolo vii uscente (facs. in Sickel , Monum, graph. 
M. Aevi, m, 1), misto d'onciale, di corsivo e di minuscolo, Qon predominio della 
forma semionciale-minuscola. 

Ved. anche Delisle, Notice sur un ms. mérovmgten ec. (Paris, 1875), taw. 2 
e 3. Nella tav. 2 la minu'scola è mista d'onciale, nella tav. 3 è già nei lineamenti 
generali pienamente formata, se non che alcune lettere, come a g Sy sono an- 
cora corsive. 

3 Mémoire sur l'école calligraphique de Tours. Paris, 1885. 

^ Vedi su ciò Stumpp, Die Eeichskanzler , I, 51; e Foltz, Geschichte der 
Sahburger Bibliotehen (Vienna, 18T7), pp. 18-20. 
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€ome già ho notato, le scritture riazionali; rispetto ai documenti 
poi, oppose resistenza più o meno tenace la scrittura corsiva, 
^, in Francia stessa, non prima di Ludovico Pio la cancelleria 
regia cominciò a sentire qualche benefica influenza della riforma 
carolina; ma nel corso del secolo ix la mmuscola nuova potè 
dirsi perfettamente formata. 

La minuscola rotonda (che per il luogo d'origine può a buon 
diritto chiamarsi franca o carolina) fa palesi nel suo primo, 
apparire le diverse influenze artistiche ond'è costituita: è evi- 
dente in essa il carattere d'un' onciale rimpiccolita di schiette 
forme latine; ma vi sono pure numerosi e influentissimi gli 
clementi eh' essa ha preso dalla corsiva , rimaneggiandoli con 
>eleganza artistica, quanto più s'abbellisca e si perfeziona, né 
vuol negarsi che vi appariscano talvolta anche elementi anglo- 
sassoni. ^ Certo è che dal ix al xn secolo il cammino della mi- 
nuscola è un progresso continuo verso la perfetta eleganza e 
la perfetta regolarità ; e a me pare che se ne possano distin- 
guere i vari stadi con tre denominazioni: minuscola carolina 
{sec. Tm fine - sec. ix), neocarolina (sec. x), perfezionata 
(sec. xi-xii). 

La minuscola carolina ha forme semplici e senz' alcuno 
artificio: in alcuni monumenti più antichi, dóve predomina l'in- * 
fluenza corsiva, la sua semplicità rasenta la rusticità, ma pure 
è sempre in questa scrittura una nativa eleganza. Le aste lunghe 
delle lettere sono generalmente afi'usate: le grossezze e le finezze 
assai bene distinte. Sono tracce di corsivo , non di rado , nelle 
lettere a (aperta), g, r (uncinata ad angolo acuto), e nei nessi; 
di semionciale in t; mentre n è talvolta maiuscola.^ 

La minuscola neocarolina, i cui caratteri sono stati de- 

> Non è precisamente dì questa opinione il Delisle, il quale osserva (École de 
Tours, p. 25) : « L'influence irlandaise et saxonne, dont il faut lenir grand compte 
« pour apprecier la decoration de certains livres carlovingiens , fut à peu-près 
« nulle en ce qui touche la cailigraphie proprement dite ». 

2 Esempio, il Tacito Med. Laur., di provenienza germanica: facs. in Coli. 
Fior., tav. 2. Più calligrafici sono i saggi della Scuola di Totìrs, esibiti dal De- 
1.1SLE neìVÈcole de Tours, tav. 4, e neW Album- Quantin, tav. 21. Della stessa 
scuola è la bella ^Bibbia detta d'Alcuino nel Museo Britannico: facs. in Thom- 
pson, Catalogne, tav. 42. 
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terminati con ammirabile precisione da Teodoro Sickel,' man- 
tiene in sostanza le forme della carolina, ma ne difTerìsce per 
la regolare grossezza dei tratti e la rotondità delle pance, per 
r andamento pesante e senza gusto, e per l' abbandono della 
forma arcaica di a aperta e delle altre forme semicorsive.* 

La minuscola del secolo x si sparse in tutta Europa cosi nei 
mss. come nei documenti, e coi medesimi caratteri la troviama 
anche nel secolo seguente. Ma, già nella fine del predetto secolo x^ 
e poi nell'xi e nel xn, parecchi mss, presentano una minuscola 
veramente perfezionata.^ H "Wattenbach la descrive, gotto- 
la denominazione di 4.ausgebildele Mìnuskel-», in questo modo: 
« Ogni lettera ha la propria forma determinata, ed è indipen- 
« dente dalle altre; la rigatura è sottile e diritta, le parole ìn- 
« teramente distinte , le abbreviature usate con moderazioner 
«la punteggiatura accurata».* Aggiungasi che la minuscola 
perfezionata assume dalla carolina primitiva l'eleganza, dalla. 
neocarolma la regolarità; e in taluni codici è maggiore l'in-, 
fluenza artìstica del primo periodo, in altri del secondo. I titoli 
dei codici in questo tempo sono in lettere capitali e onciali per- 
fettamente imitate. Fra i codici dell'ìu e quelli del xu secolo 
si può forse fare questa distinzione : che nei secondi non "di rado- 
ci sono accenni di preparazione della futura forma angolosa.^ 



* Dai PrioiUgium Otto IfUr die ràm.Kirche(lmahmck,lSS3i,pp. 10-lS,Eglt 
la chiama * Mlncskél des 10. Jakrhunderts » e * nachkarolitigische Mniwfoi.». 

' Esempio in Cali. Fior., tar. 32, (Virgilio Laur. Ashb., cod. 3). 

' Eserofd in Coli. Fior. tavv. 15 (Saltero Laurenziano del sec. xi), 25 (Messale- 
Magliab. del tempo i!i Ottone), — Vedi anche, per alcune osservazioni, la mia re- 
censione della Paliographie des claasi^ues latins dello Cbatelain, ìa Arch^ 
*«»■. isaly XVIII (1886), pp. 123-127. 

* Anìeitung, pp. 38-39. 

5 Nelle Schrifttafeln di W, Arnbt flìerlino, 1874-78) ai può seguirà passo- 
passo il cammino progressivo della scrittura minuscola dei codici dal secolo ylil 
al xn: cfp. le tavv. 12-22 e 36-49. É specialmente interessante la tav. 12, che rap- 
presenta un codice del secolo vin, la cui scrittura potrebbe chiamarsi otrHva 
erecta, ed è (come bene la definisce l'editore) una scrittura dì trinaizione (fefer- 
gangsachriffì. 

Il Piscicelu-Taeqoi ha ora compiuto la pubblicazione della sezione Scrittirrm 
latina, della sua Faùogr. artist. innanzi atata. Sono 67 tavv., tra alfabeti, ini- 
ziali ornate, e pagine di codici , che offrono un contributo pregevolissimo alla 
storia della minuscola italiana. 
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SCRITTURE DEL SECONDO PERIODO 
ACCENNI AL TERZO PERIODO. 



13. 

- • 

Scrittura gotica. 

n secondo periodo della scrittura medievale comprende i\re 
specie di scrittura: la gotica, eia umanistica ossia romana 
del rinascimento. 

La scrittura minus.cola, giunta alla perfezione, incontrò la 
fine a cui soggiace fatalmente ogni forma d'arte; cioè, passò 
al manierismo, incominciò a irrigidirsi e degenerò in quella scrit- 
tura tutta punte e angoli, ora acuta e serratissima, ora grossa 
e pesante, che comunemente suol chiamarsi gotica o neogo- 
tica gotica moderna.^ È cosa ormai saputa da tutti che 
questa denominazione storicamente non è esatta, perchè tale 
scrittura non ha nulla che fare con le antiche scritture nazio- 
naU gotico-germaniche (runica e ulfilana); ma, come ha già 
detto, nasce per esagerazione e per degenerazione della minu- 
scola perfezionata. I Maurini, che hanno trattato egregiamente 
di questa specie di scrittura, credono che il nome di gotica le 
fosse dato non già al tempo della sua nascita, ma più tardi 
dopo il ripristinamento delle belle forme latine, « Sous la piume 
« (essi dicono) des premiers restaurateurs des belles lettres, les 
« caractères qu' ils trouvèrent en usage furent declarés gothi- 

' B. GuERARD la denominò scolastica (cfr. Gautier, Quelques mots sur 
V étude de la paléographie, Paris, 1859, pp. 52-63) : il Wattenbach, Anleitimg^ 
p. 41, la chiama monacale {Mònchschrift);e cosi eragià stata denominata nel 
Chronicon Gottwic.^ I, 71 : il prof. R. Predelli dell'Archivio di Venezia {Discorso 
sulla storia della scrittura^ Venezia, 1881) propone di chiamarla angolare. 



^ 
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« ques : et cornine ils ne pouvaient les attribuer aux anciens 
« Romàins, ils les mirent sur le compte des Goths qui avaient 
« renversé l'empire ».^ Ma tale denominazione può, secondo altri,^ 
spiegarsi in altro modo ; cioè, per la stretta parentela che è tra 
questa forma di scrittura e Y architettura sacra del medio evo, 
che fu pure chiamata gotica, nella quale Y arco acuto si palesa 
e si svolge nell'età medesima che il carattere angoloso nei hbri. 
Tale denominazione è certamente moderna e stabilita con cri- 
teri arbitrari; ma, senza discutere di ciò, basta qui fermare che 
essa ha ormai un significato storico e artistico ben determi- 
nato cosi nell'architettura come nella scrittura; e poiché è ge- 
neralmente accettata e divenuta caratteristica, giova conser- 
varla. 

. La scrittura gotica comincia a palesarsi nella seconda metà 
del secolo xu, sostituendosi nel corso di quel secolo e del se- 
guente a tutte le scritture nazionali,^ tiene campo incontrastato 
in tutti i paesi (K scrittura latina nei secoU xm è xiv ; resiste 
quanto può al rinnovamento umaaistico del xv, né può dirsi 



1 Nouveau Tratte, H, 658-659. 

2 Predelli, Discorso cit., p..22; S. Lówenfeld, in una molto benevola rassegna 
della prima edizione del mio Programma, pubblicata nella, -Histor. Zeitschrifty 
LUI (1884), p. 187 ; P. Louisy , Le livre et les arts qui s* y rattachent (Paris , 1886), 
p. 47. 

• A nessuno degli antichi paleografi era sfuggita questa universale trasforma- 
zione delle scritture, avvenuta tra il secolo xii e il xiii : ma è merito di Natalis De 
Wailly di averla fissata nettamente, e averne preso motivo a distinguere la storia 
della scrittura medievale in due periodi. 

Ho già detto, in principio di questo libro, che tale distinzione dai paleografi 
tedeschi non è ammessa, e né anche menzionata. Essi incominciano la storia della 
minuscola dalla riforma carolina, che fu veramente un essenziale rinnovamento 
artistico e principio ben determinato di un'epoca storica; e la seguitano fino ai 
tempi moderni, considerando il periodo gotico come un fenomeno secondario, come 
un'evoluzione progressiva della minuscola predetta. Di questo metodo riconosco 
volentieri la ragionevolezza e il buon fondamento storico; ma credo opportuno di 
mantenere la distinzione dei due periodi, perchè giova a precisar meglio le varie fasi, 
le influenze e i contrasti che informano la storia delle scritture latine nel medio evo. 
E infatti, concedo che il secondo periodo non ha un principio storico ben determi- 
nato, e che è piuttosto un'evoluzione che un rinnovameiito : ma, sotto il rispetto del- 
l'arte, è grandemente caratteristico, e sv lega anche con altre condizioni storiche 
del medio evo ; rappresentando, in certo modo, la reazione di questo contro la roma- 
nità classica (quindi, anche contro la riforma carolina), e una prevalenza dell' in- 
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ancora morta nel xvi; ^ e rimane infine scrittura nazionale dei 
Tedeschi. È, ripetiamo, un errore storico dare alla scrittura 
gotica un'origine germanica; ma è certamente dalla introdu- 
zione di essa che incomincia a delinearsi in modo caratteristico 
la differenza, anche oggi persistente, tra la scrittura tedesca e 
la latina.^ 

La scrittura gotica ha caratteri maiuscoli, minuscoli e cor- 
sivi. La maiuscola gotica, epigrafica, e quale si vede nelle 
iniziali dei capitoli dei mss., deriva in gran parte dall'alfabeto 
onciale con rigonfiamento di curve e prolungamento esagerato 
di. traverse; e codeste iniziali sono generalmente scritte a co- 
lori (per lo più, rosso, azzurro, verde) alternati. Ma v'è anche 
una maiuscola più usuale, formata di piccole onciali o di mi- 
nuscole ingrandite, con linee raddoppiate nel corpo delle lettere 
o pon tratteggiamenti a colori. Il carattere precipuo della m i- 
nuscola gotica è l'angolosità; e sono anche notevoli il con- 
trasto tra la finezza dei legamenti e la grossezza dei corpi delle 
lettere, l'accostamento delle lettere panciute, l'andamento rigido 
pesante uniforme della linea di scrittura , il numero enorme delle 
abbreviature. Ha, come dicono i Maurini, eccessi mostruosi; ma 
anche squisite e finissime eleganze; inoltre, mentre serba con me- 
ravigliosa disciplina, a grande distanza di luoghi e di tempi, i 
suoi caratteri fondamentali, pur tuttavia ha anch'essa, come le 
minuscole del primo periodo, modalità caratteristiche che segna- 
no le giornalje del suo cammino, e mostrano l'impronta paesana 
delle diverse scuole e officine scrittone. ^ Da questa mmuscola 



liuenza e deir operosità monacale. Se si confronti il propagarsi lento della minu- 
scola carolina e la sopravvivenza delle scritture nazionali coir universalità della ^ 
scrittura gotica, che a queste e a quella si sovrappone e sì contrappone, non vorrà 
negarsi che essa scrittura, nella storia e nell'arte, rappresenta un periodo nuovo. 

1 Dalla gotica comune deriva la gotica corale, fiorentissima nel secolo xvi. 
Vedi Piscicelli-Taegoi, Paleografia artistica^ cit. Il primo fascicolo, pubblicato 
nel 1876, contiene 16 facsimili tratti da libri corali di Montecassino, dei secoli xv 
e XVI, con uno studio storico e analitico sulla scrittura gotica corale. 

Nella Biblioth. Castri. I, tav. 17, è il facsimile d'un Breviario monastico cas- 
sinese, degli anni 1369-73, in scrittura gotica semicorale elegantissima. 

' Wattenbach, Anleitung^ p. 39. 

3 In Germania ed in Inghilterra la scrittura gotica dei mss. suole essere molto 
più acuta e angolosa che nop in Francia e in Italia. Esempì caratteristici di scrit- 
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è derivata per degenerazione la corsiva gotica, che inco- 
mincia nel secolo xiii con lettere monche , poi nel xiv diventa 
intricatissima e difficile, frastagliata di segni abbreviativi legati 
alle parole, male figurati e male adoperati, con ninna inter- 
punzione poca e falsa; e in tutto, senz'ombra d'arte né 
regola alcuna. 

Scrittura- umanistica* 

Il rifiorire degli studi classici e il movimento umanistico del 
secolo XV recarono novità anche nell' arte dello scrivere. Di 
contro alla scrittura gotica, conservatrice delle influenze mo- 
nacah e scolastiche del medio evo, sorge la scrittura uma- 
nistica, che è reazione contro quelle influenze e ritorno alle 
pure fonti della classicità romana. La scrittura ripristinata dagli 
umanisti è la bella minuscola romana, quale si era già mostrata 
nei migliori codici dal secolo ix al xn, con maiuscole di forma 
capitale. Essa fu adoperata principalmente nelle copie dei codici 
letterari, nelle quali gli scrittori italiani," e in specie la scuola 
fiorentina,V raggiunsero il sommo dell'arte; ma, in Italia, fece 
sentire la propria influenza anche oltre il campo letterario, no- 
nostante la tenace vitalità della gotica : ^ vedendosene segni ma- 
tura gotica italiana sono in : Sickel, Mon. graph., HI, 20 (Statuti dei Mercanti di 
Venezia); Monaci, Facstmili di antichi Mss,^ tav. 25 (Codice Chigiano del Vii* 
lani) ; PS, tav. 421 (Razionale del vescovo Guglielmo Durand); Coli. Fior. , tav. 6 
(Breviario benedettino del 1326, cod. Laur.); Chatel aiìì ^ Paléogr, des classique» 
latinsj tav. 15 (Catullo, cod. Parig., scritto in Verona nel 1375). 

* Una nota dell* egregio ab. N. Anziani, prefetto della Laurenziana , (inserita 
nel cit. op. di L. Delisle, Ècole de Tours^ p. 6), che mi piace di riferire qui nella 
parte essenziale, dice: « Questa scuola di calligrafìa carolina fu qui (in Firenze) 
« istituita da Niccolò Niccoli , al quale sono dovuti i codici più an tichi che privile- 
« giano questa Mediceo-Laureziana. Firenze e V Italia debbono alla Francia di Car- 
« lomagno questo bel carattere; la quale poi lo riebbe da Firenze e dall' Italia sui 
« principi del xvi (secolo) ». 

2 Accenno, senz' altro, alle varie forme di scritture che appariscono nei codd» 
del secolo xv*: umanistica ; minuscola acuta tra il gotico e V umanistico , o tra 
r umanistico e V italico ; minuscola gotica ; corsiva gotica^ corsiva con andamento 
moderno. 
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nifesti nell'accurata scrittura minuscola dei registri e delle let- 
tere pubbliche. La scrittura stessa delle bolle pontificie (sebbene 
quella cancelleria non si dipartisse mai dal tipo gotico) è no- 
tevolmente rabbellita, e ricondotta a una moderata forma semi- 
gotica, che fu già in uso nel secolo :^ii, e la quale, per giu- 
stezza di proporzioni e schiettezza di linee, ha poco da invidiare 
alla scrittura umanistica. 

15. 
Accenni al terzo periodo. 

Siamo giunti cosi ai confini propri della paleografia medie- 
vale, che sono determinati dall'invenzione della stampa avve- 
nuta a metà del secolo xv; e oltre i quali il manoscritto (sia 
codice, sia documento) muta se non scema d' importanza. Certo, 
uno studio metodico delle scritture, anche in questo terzo pe- 
riodo, che comprende i secoU moderni, è possibile e utile; 
ma mi dilungherebbe dai precisi termini del mio programma; 
e i lettori si contenteranno che io ne accenni quel tanto che 
basti per farsi una ragione della fine che ebbero e delle tracce 
che lasciarono dopo di sé le scritture del medio evo. 

Le scritture del terzo periodo derivano da due fonti; cioè, 
dalla scrittura gotica (e in specie dalla forma corsiva di essa) 
e dalla scrittura umanistica,: quest'ultima bensì ha avuto poca 
e non immediata influenza fuori d' Italia ; e le nuove forme ita- 
liane derivate da essa non si sono propagate negli altri paesi 
se non verso il secolo xvn. La scrittura gotica, che fino dal 
suo nascere divenne e s'è poi conservata scrittura nazionale 
dei Tedeschi, ha avuto efficace influenza anche sull'ulteriore 
sviluppo delle scritture di Francia, Inghilterra e Spagna: se 
non che, mentre durante il regno incontrastato della gotica 
per più di due secoli, essa aveva attenuato d' assai, se non di- 
strutto, i caratteri nazionali, questi risorgono spiegatamente nel 
terzo periodo, e vi si distinguono inoltre caratteri diversi di 
scuole e di cancellerie. Ma ci sono anche molteplici varietà di 
scritture che sfuggono a ogni classificazione, che non possono 
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essere costrette in precise regole teoriche, e accrescono perciò 
enormemente le difficoltà della lettura e dell'interpretazione pra- 
tica; e queste sono dovute all'influenza dell'elemento personale, 
che era meno distinto e sensibile nelle scritture dei periodi an- 
teriori.^ 

Non può dirsi che il terzo periodo abbia creato di sana 
pianta nuove forme di scritture; ma tuttavia, nel rimaneggia- 
mento progressivo di quelle che esso ricevè dal medio evo, al- 
cune acquistano caratteri cosi distinti che hanno apparenza di 
originali. Tali sono: l'elegante scrittura italica, messa in voga 
nelle stampe di Aldo Manuzio, e della quale si afferma inven- 
tore maestro Francesco Griffo da Bologna (confuso dai più er- 
roneamente col pittore Francesco Raibolini detto il Francia): ^^ 
la bastarda, con aste affusate, nata in Italia verso il se- 
colo XVII, e divulgata poi in Spagna da egregi calligrafi edu- 
cati da maestri italiani ; ^ e, accanto a queste due belle scritture, 
la brutta e strana e barbara scrittura bollatica, propria 
della cancelleria pontificia, che incominciò a formarsi nella fine 
del secolo xvi, e facendosi sempre più strana e più barbara ha 
durato fino ai nostri giorni.^ 



1 Per facsimili di scritture moderne consultinsi : Walter, Lexicon diplomati- 
ciim (Ulmae, 1756); Merino; Chassant; Munoz y Ri vero; P. Vayra, ti museo 
storico di casa Savoia (Torino, Bocca, 1880) ; A. Db Bodrmont, Mamtel de pa- 
ìéogr. des xvi-xviii siècles (Caen, 1881), ec. 

* Per la storia e bibliografia della detta questione ved. A. Vernarecci, Owor- 
viano Petrucci da Fossomòrone inventore dei tipi mobili m^etcfllici fiist della 
musica (Bologna, 1882), pp. 128-130; e G. Manzoni, Studi di bibliografìa analitica 
(Bologna, 1882), l, pp. 1-76. 

3 Della formazione .e propagazione di questa « admirable bàtarde espagnole » 
dà notizia un eccellente articolo (che ho già citato, a proposito della scrittura tì« 
sigotica) di A. Morel-Fatio, nella Bibliothèque de VÈcole des chartes^ XLII, 71. 

^ Ved. il mio articolo. La scìHttura delle bolle pontificie^ nella Rassegna set-^ 
timanale. III (1879), pp. 152-153. 
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Notizie preliminari. 

I 

Abbiamo fin qui delineato la storia delle forme alfabetiche ; 
ma lo studio di queste non basta a darci una perfetta cono- 
scenza delle scritture del medio evo. C'è un'altra difficoltà 
grave e di capitale importanza, e questa consiste nelle abbre- 
viature : c'è inoltre da tener conto d'altri segni sussidiari della 
scrittura, cioè dei segni ortografici, dei numerali, dei musicali. 

Cominciamo dalle abbreviature. Il fine di queste è di ri- 
sparmiare nello scrivere spazio e tempo: e a tale oggetto so- 
nosi adoperati . vari modi, come nessi, intersezioni di lettere, 
mutilazioni, rimpiccolimenti ; ma le abbreviature propriamente 
dette (compendia), delle quali qui ci occupiamo, consistono non 
tanto nello scemare le parole di alcuni elementi, quanto ne* 
sostituirvi appropriati segni indicativi fiitulij; sono insomma, 
come le definisce il Gloria, ^ « figure che rappresentano voca- 
le boli, e consistono in alcune lettere e in certi segni sostituiti 
« alle lettere omesse ». 

Le difficoltà d' interpretazione delle abbreviature paiono . 
spesso , e sono , gravi : ma diminuiscono d' assai , quando ci 
facciamo una ragione del sistema brachigrafico del medio evo. 
In. generale i vecchi diplomatisti non si sono occupati di ciò, 
e hanno trattato delle abbreviature in modo poco ordinato : gli 
stessi autori del Nouveau Tratte de diplomatique^ tanto pro- 



* compendio delle lesioni di paleogr. e diplom. (Padova, 1870), p. 40. 
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lissi in altre materie, dedicano a quest' argomento importantis- 
simo un solo insufficiente capitolo. ^ Parve ad essiche sopperis- 
sero largamente agli usi pratici i dizionari d' abbreviature { il 
mag^ore dei quali e veramente classico rimane sempre il Le- 
/Eicon diploma Hcum del Walter); né io voglio contestarne 
l'utilità; ma credo clie ci sia un modo dì studiarle più razio- 
nale e più dottrinalmente proficuo. È cosa certa che le abbre- 
viature medievali non sono venute su per caso , né furono ado- 
perate in modo empirico (salva qualche particolare eccezione 
dovuta al capriccio o all'ignoranza dello scrittore), ma proce- 
dono con determinate regole, e formano un sistema, ch'ebbe 
orìgine nei tempi romani dal doppio sistema delle sigle e delle 
note tironiane' (come ottimamente dimostra il Sickel),' e si 
sviluppò e s' arriccW progressivamente e metodicamente nell'età 
<li mezzo. Di questo fondamento storico bisogna tener conto , 
«.con questo criterio normale studiarle; cercando di dedurre 
dalle osservazioni e dai confronti dei casi particolari le regole 
generah, e ordinando le abbreviature per categorie, secondo 
che vedonsi osservate costantemente certe regole, quando tor- 
nano a verificarsi identici casi. 

17. 
Sigle. 

Ghiamansi sigle, nello stref^o significato della parola, quelle 
lettere isolate, Utterae singulares, singulae litterae, che rap- 
presentano un'intera parola, della quale esse sono iniziali. Ma, 
cosi nell'epigrafia come nella diplomatica, si è poi allargato il 
significato di tale vocabolo, comprendendovi le abbreviature ini- 
ziali di parole , anche se siano composte di più d' una lettera. 

Possiamo perciò dividere le sigle in tre categorie: 

1* Sigle semplici. Sono lettere uniche iniziali, destinate 
a significare nomi propri e in specie prenomi, nomi comuni, 



' Tomo III, pp. 537-550. 

* Vrkvndenlelne, pp. 305-308. 
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titoli, qualificazioni, e semplici formule, come A. AuluSf F. 
Filius,. C. Consuly D. Divus, F. Feliciterà P, Posuif, S. Sa^ 
lutem; e, se più sigle semplici vengono di seguito, separate o no 
da punti, possono rappresentare parole composte o- formule di 
più parole, come S. C. Senatusconsultus ; B. F. Bonae Fidei\ 
I. D. C. lurisdicendi Causa, 

2* Sigle raddoppiate. Indicano generalmente il plurale, 
<?ome ce. Caesares, FF. Filii; ovvero parole, nella cui compo- 
sizione la lettera assunta come sigla entri almeno due volte, 
•come MM. Matrimonium, TT. Testamentum.^ 

3* Sigle composte.^ Consistono nelle prime due o tre 
lettere di Hna parola, ovvero nelle iniziali delle varie sillabe, 
o anche nella scelta delle lettere più caratteristiche , come AVR. 
Aurelius, NB. Nobis, BFO. Beneficio. 

Le sigle furono usate dai Romani principalmente neir epi- 
grafia^ e nei libri giuridici (notaejuris); scritte in lettere maiu- 
scole, seguite da punti, e altre volte accompagnate da segni ab- 
breviativi; e cosi le ritroviamo, salvo la sostituzione dei ca- 
.ratteri minuscoli ai maiuscoli, nella paleografia medievale. 

Una fonte preziosa per la conoscenza del sistema delle notae 
Juris sono i Noiarum laterculi, editi dal Mommsen;^ e il 
.SickeP opportunamente richiama sopra essi l'attenzione degli 

- In un poema del x secolo sulle lettere delP alfabeto (in BibL de VÈc, des 

ch.^ XLII, 432) si legge questo distico: 

« G. Si solam legereiSi tane clama Caesar haberer, 
Si duplicem legerU, romanus praesul habebor». 

E un commentario dello stesso secolo spiega: « Hoc est, si unam litteram G. 
scribitur, significat Gaium Caesarem: si vero duplex, GG scribitur, significat 
Gregorium papam ». 

* Cosi le chiama il Fumagalli, Delle istituzioni diplomatiche (Milano, 1802), 
I, 164. 

• Il prof. I. Carini ha pubblicato recentemente un Piccolo manuale di sigle 
-jed abbreviazioni dell' epigrafia classica (Roma , tip. Vaticana , 1886). 

^ In Keil, Gram,matici latini^ IV (Lipsia, Teubner, 1864), pp. 265-352. - 
j. M, Valeri Probi, de litteris singularibus fra^mentum, pp. 267-276. il iVo 
tae Lugdiinenses, p. 277-281. iii. Notae ex cod. Reginae, pp. 282-284. iv. v. Mor 
^nonis laterculus alter. Notae Lindenbrogianae, pp. 285-300. vi. Notae Vati- 
canae, pp. 301-314. vii. Notae Papianae et Einsidlenses, pp. 315-330. vin. Petri 
-diaconi notae litterarum more vetusto, pp. 331-346. ix. De Probi qui dici' 
tur notarum, laterculo alphàbetico, pp. 347-352. 
Urkundenlehre, pp. 306-307, nota 1. 

PaoU| Paleografia, d 
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studiosi anche per rispetto alla paleografia medievale; imperoc- 
ché, se il materisde di quelle note in parte riusci scarso per i 
nuovi bisogni, in parte andò in disuso, in parte &i accrebbe o si 
rinnovò, ci sono però in esso, già in embrione , e talvolta anche 
ben determinati, i metodi della brachigrafia del medio evo, coi 
troncamenti e le contrazioni, coi segni speciali, colle letterine 
sovrapposte, col sussidio delle note tironiane. 

18.* 

Note tironiane. 

• 
Le note tironiane sono una stenografia romana, intricata 

e difficile, dalla quale le scritture compendiarie medievali hanna 

ricevuto, oltre al metodo, anche il contributo di speciali segni 

abbreviativi. 

Gli studi degli eruditi sulle note tironiane risalgono alla fine 

del secolo xvi. Giovanni di Trittenheim (Tritemio), nel libro vi 

della sua Polygraphia (1571), pubblicò trenta note ricavate da 

un Saltero, che egli dice «no^w ciceronianis descriptum yit, con 

due , alfabeti. Una più ragguardevole raccolta ne pubblicò il Gru- 

tero (1603); e nel 1747 il Carpentier diede il primo esempio 

d'un deciframento metodico delle medesime cólYAlphabeium 

tironianurriy desunto dal celebre codice parigino contenente un 

capitolare di Ludovico Pio e altri opuscoli scritti in nota. ^ E 

nei trattati di diplomatica, dal Mabillon in poi, è stato fatto cenno 

più o meno esteso delle note tironiane : ^ ma, oltre la difficoltà 



* Alphahetuni tironiamcm seti notas Th^onis explicandi Methodus^ ciim plu- 
rihiis Ludovici Pii chartis ec. Parigi, 1747, in fo. di pp. xiij (prefazione), viii (al- 
fabeto tironiano), 108 (facs. del cod. coli* interpretazione di faccia, annotazioni e 
indice). - Questo cod. è stato ora ripubblicato a cura dì W. Schmitz: Monìu 
menta tachygrapliica Codicis Parisiensis Lat. 2718, tì^ansnnpsit^ adnotavit, edi- 
dit GuiL. Schmitz. Hannover, Hahn, 1882-83, in due fascicoli : I, pp. viii, 50, tavv. 
fototipìche 22 {Formulae et Capitulare Lifd. Pii Aquisgranense) ; II, pp. vii, 3Ì, 
tavv. 15 {S. Io. Chrysostomi^ De cordis compunctione, libri II latine versi). 

' Il Mabillon ne dà un cenno insignificante in De re dipi. I, xr, 6, con un 
facsimile nella tav. 56. Co|)ioso e ben fhtto è il relativo capitolo del Noitreaìc 
Traité de diplom., III, 562-622. 

Dei nostri, né dà un breve cenno bibliografico il Muratori, Antiq. ital. I, 
674 ; e assai superficialmente ne discorre il Fumagalli, Istitiiz. dipi., I, 189-193. 
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ìntima del loro deciframento, due errori per lungo tempo hanno 
fuorviato le menti degli eruditi: che, cioè, le note fossero una 
scrittura occulta, e che si componessero di segni arbitrari e 
convenzionali affatto diversi dalla scrittura alfabetica. Dopo tanti 
tentativi, o inutili o sbagliati o insufficienti, spetta a Ulrico Fé- 
derigo Kopp^ il merito di avere, se possiamo dire così, divi- 
nato il sistema delle note tironiane, e con felice intuizione e 
con dimostrazione scientifica averne esposti gii elementi e le 
leggi. L' esposizione sua, che qui compendiamo, ha aperto le vie 
a più recenti studi, tra i quali vogliono essere citati e commen- 
dati queUi del Tàrdif,^ del Sickel,^ dello Schmitz.^ 

Le nofe tironiane non sono una scrittura occulta né con- 
venzionale, ma una scriptura litteralis, basata, cioè, sulle let- 
tere dell'alfabeto maiuscolo romano; gli elementi bensì, che da 
quelle assumono sono troncati e anche svisati, e subiscono mol- 
teplici modificazioni di forma di posizione di legamento, in modo 
da poter conferire a un solo segno, secondo la diversa giaci- 
tura, più d'un significato, e, al contrario, rappresentare con segni 
diversi, secondo l'opportunità dei casi, una stessa lettera: la 
quale mutevolezza, se offre comodità al tachigrafo, accresce di 
non poco le difficoltà dell'interpretazione. Due cose poi sono 
notevoU nella stenografia tironiana, e ben dimostrano come 
questa abbia servito di modello al sistema abbreviativo del 
medio evo. La prima è, che si distinguono in essa due qualità 
di segni: un signum principale per la parte fondamentale 
delle parole, e uno o più signa ausiliaria, piccoli e legger- 



Dei moderni, ved. A. Gloria, Compendio, pp. 52-54 ; C. Lupi, Manuale di paleo- 
grafia delle carte (Firenze, 1875), pp. 139-144. 

' Palaeographia critica, (Maunhemii, 1817), in 4 voli. Importano al nostro 
studio i voli. I, Tachigraphia veterum; II. Leccicon Tironianuìn. 

* Mènioire sur les notes tironiennes, in Memoires presentés par divers sa- 
vants à l'Acad. des Inscript et B. Z., serie II , tom. Ili, an. 1852. - Cfr. la recen- 
sione di L. D(elisle), in Bibl. de l' Èco le des chartes, XIX, 402 e segg. 

3 Urkimde7ilehre, pj. 326-339. Ved. anche la notevole illustrazione del Le- 
oncon tironianum der Gòttweiger Bibliothek, nei Sitziingsberichte dell' Acca- 
demia di Vienna, XXXVm (1861), pp. 3-30. 

-* I vari studi del dr. W. Schmitz, che oggi è maestro in questa dottrina, sono 
riuniti nel voi. Beitràge zur lai. Sprach-und Literatiirkunde (Leipzig, 1877), 
pp. 179-306. 
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mente tracciati, per le desinenze; e l'altra, che, oltre alla 
fonna di per sé stessa abl^reviata dei caratteri alfabetici, tì sì 
adoperano tutti i modi, che possono conferire alla maggiore 
compendiosita e rapidità della scrittura, come sono troncamenti 
e contrazioni di parole, e altre speciali abbreviature.^ 

Assai disputata è l'origine delle note tironiane; e anzi tutto, 
se siano derivate dalla tachigrafia greca o inventate in Roma : 
e, in secondo luogo, posta la loro romanità, chi ne sia stato 
il primo inventore. Sostennero l' ori^e greca dalle note , in- 
gegnosamente, il Carpentìer, poi i Maurini ; e ai giorni nostri, 
con nuove acute osservazioni, il Gardthausen : ^ ma, ammessa 
pure la priorità del sistema tachigrafico greco, e anche non 
negata una qualche possibile influenza di metodOj certo è che 
gli elementi alfabetici delle medesime sono romani; e romana 
perciò ha da dirsene l'invenzione. Intorno a questa hannosi 
due testimonianze storiche di Plutarco e di Svetonìo': dal 
primo dei quali l' invenzione è attribuita a Cicerone ; dall' altro 
è detto, che vulgares notas Ennius primus mille et cen- 
lumtnventt; che Romae primus Tullius Tiro Ciceronts 
lihertus commentatus est notas, sed tantum praepositio- 
num; e che finalmente Seneca, contracto omnium dige- 
sfoque et aiicto numero, opus effecit in quinque mtlia. Dei 
tre nomi la tradizione medievale e l' erudizione moderna hanno 
conservato con preferenza quello di Tullio Tirone: difatti il 
nome suo è il meglio determinato, e "il tempo dell' invenzione 
si conferma nell' altro racconto di Plutarco ; ma non vuoisi iai- 
ferirne, con troppa precisione, che a lui solo ne spetti tutto il 
merito, né è da tacere che la parziale invenzione di Ennio 
poeta sembra ora accertata per altri argomenti.* Certo è, a 

1 Lo ScBHrrz (cfr. BeitrOge, p. 217) esibisce una tavola dei segni tìromairi, 
distnbvita in cinque colonne; nella prìma delle quali sodo i signa primitiva, nelle 
altre quattro i ifej-iciWitia, quelli cioè, ohe presentano cambiamenti di posizione o 
di forma, o sono abbreviati, o affetti da legamenti 

« Zur Tachygraphie der GrUchen, in Hermes, X^ (1877), p. 445, e Gi-ie- 
rhische Palaeograpkie, p. 229. 

' Riferite dal Sickbl, Vrkundenlehre, p. 323, nota 4. 

* Cfr. W. SoBui'ra, Beitràge, pp. 211-214. Sempre incerta tuttavia rimane la 
personalità di Seneca. Cfr. Sickel e Schmitt, opp. oitt, respettivamente pp. 329 
e 192-194. 
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Ogni modo, che nei due citati raccónti si ha una prova suf- 
ficientemente autorevole dell' origine personale delle note dette 
tironiane; mentre l'opinione del Kopp,^ che volle considerarle 
come un'opera impersonale, collettiva, e quasi inconsciente, 
non sembra più accettabile; e già è stata validamente com- 
battuta da Teodoro Sickel.^ 

L'uso delle note tironiane continuò largamente nel medio 
evo: se ne scrissero codici interi,^ e scolii e annotazioni; 
s'insegnarono nelle scuole; furono inserite nelle formule can- 
celleresche di repognizione dei diplomi merovingi e carolingi; 
e m Francia ve n'è qualche esempio anche nelle carte private. 
Furono esse adoperate di regola come scrittura tachigrafica, 
non come scrittura segreta; sebbene l'intricata difficoltà del 
loro sistema, che le rendeva poco accessibili alla comune in- 
telligenza, potesse farle talvolta servire anche al detto ufficio. 

In Italia le note tironiane furono usate meno che altrove : 
ma una recente pubbUcazione del prof. Carlo Cipolla, e le acute 
osservazioni fattevi sopra dal valente bibliotecario francese Giu- 
liano Havet, hanno fatto conoscere che i nostri notai del se- 
colo X si servirono talvolta d'una scrittura tachigrafica silla- 
bica, che deriva in gran parte dalla tironiana; e di una tale 
scrittura si valse anche Gerberto, che fu poi papa Silvestro II, 
nelle lettere e poi nelle sottoscrizioni di talune boUe.^ 

1 Palaeogr, crii, I, cap. m. 

9 Urkundenlehre, pp. 327-329. 

* Ne danno notizie il Carpentier, il Nouveau Tratte, il Kopp, lo Schmitz. - 
Notevole è la pubblicazione del Saltero tironiano dì Wolfenbftttel, a cura del 
r. Istituto stenografico di Dresda: Dos Tironische Psalterium der Wolfenbiltteler 
Bihliothek ec, tnit einer Einleitung und XJehertragung des tironischen Tecotes^ 
von D' Oscar Lehmann. L' introduzione del Lehmann ha una speciale importanza 
per le notizie bibliografiche e paleografiche sui salteri tironiani superstiti. 

^ Cfr. le due memorie di J. Havet, L' écriture scerete de Gerbert e La tachy- 
graphie italienne au x® siècle. (Nei Comptes rendus de l'Acad. des Inscr. et JB. L. 
t XV, serie 4*). Alla seconda memoria, che è in parte una rettificazione, in parte 
un compimento della prima (tutte e due, notevolissime), hanno dato occasione due 
documenti astigiani del 969 e del 977, pubblicati dal prof. C. Cipolla nella Misceli, 
di star, ital.y to. XXV (Torino, 1887), con facsimili eliografici ; il primo dei quali 
documenti ha note tachigrafiche in fine della sottoscrizione notarile ; T altro, s^tte 
linea di. scrittura tachigrafica nel tergo della carta. 

Per la scrittura tachigrafica o segreta di pp. Silvestro II, ved. anche P. Ewald» 
Zur Diplomatik Silv. II, in Neues Archiv, IX (1884), pp. 323 e segg. 
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Dopo il secolo X, non tenendo conto di qualche fatto iso- 
lato , ^ può dirsi che Y uso delle note cessasse ; e da quell' epoca 
se ne perdette anche la conoscènza.^ 



19. 
Abbreviature. 

Quale sia l'essenza delle abbreviature del medio evo, e 
con che metodo abbiano a studiarsi ho già proposto nelle notizie 
preliminari di questo capitolo (§. 16). Una certa classificazione 
delle abbreviature fu primamente tentata dal Kopp nella Palaeo- 
graphia critica, ^ ma vaga e confusa, e, per quanto a me sem- 
bra, di ninna utilità pratica. Spetta ad Alfonso Chassant il merito 
di £(,vere stabilita una classificazione buona in teoria e utile in 
pratica, ^ della quale mi par bene d' accettare le linee generali, 
sebbene io dissenta in qualche parte dal suo metodo, e mi sem- 
brino erronee o poco precise alcune osservazioni di fatto. ^ 

1 A. Salmon, nella Bihl. de VEc. des ch.^ VI (1844), p. 443, dice che in Turenna 
trovasi una seiie non interrotta di atti sottoscritti in note tironiane dal ix al prin- 
cipio dell' XI secolo. 

2 Con' ciò non si esclude che già sussistessero, o s' inventassero dopo, altri 
metodi tachigrafici fino alla moderna stenografia. Ricordiamo, ad esempio, quel de- 
voto cimatore senese, che, nel 1427, sulla piazza di Siena, raccoglieva de verbo 
ad vevbum in tavolette di cera le prediche di S. Bernardino (Ved. Le prediche 
volgari di S. Bernardino, ed. L. Banchi (Siena, 1880), tom. I, pp. 4-5). 

3 Tomo I, cap. n. 

^ Nei due notissimi manuali, Paléographte des chartes et des ^nanuscrits e 
Dictionnaire des abréviations laHnes et frangaises (Paris, Aubry). 

s Non posso qui discutere le nostre divergenze. Accennerò soltanto che non 
è esatto dire che il segno abbreviativo di cr, re è simile a un 7: mentre, se 
questa è una delle sue forme speciali, il carattere generale di esso è una linea 
ondulata o spezzata. Né anche mi pare bene porre tra i segni abbreviativi la s 
sovrapposta, quando non rappresenta altro che sé stessa: è questa una partico 
larità ortografica, non già un'abbreviatura. Non è precisa la denominazione di 
segni abbreviativi data ai segni con significato speciale ; perchè sono abbreviativi 
anche quelli che hanno un significato generale. Non intendo come delle lettere ab- 
breviative^ cioè sormontate da segni d' abbreviazione, si faccia una classe assolu- 
tamente distinta, mentre può e deve rilegarsi alla classe più generale dei segni 
abbreviativi. 

Per lo studio metodico delle abbreviature sono pure da raccomandarsi i sette 
paragrafi che vi consacra il Wattenbìch nella parte autografata del^^n^^f^m^, 
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, Tutte le abbreviature latine del medio evo, eosi dei codici 
come dei documenti, comprendonsi in due principali classi; cioè, 
abbreviature per segni generali, e abbreviature per segni 
speciali. Sono segni generali quelli che indicano semplice- 
mente che la parola è abbreviata, senza precisare quali ele- 
menti le manchino; speciali, quelli che rappresentano parti- 
colari lettere o particolari sillabe, e indicano con precisione quali 
elementi debbono sostituirsi nella parola abbreviata. 

Le abbreviature della prima classe suddividonsi in due 
categorie, cioè, abbreviature per troncamento^ e abbrevia- 
ture per contrazione.^ Diconsi abbreviate per troncamento 
le parole, delle quali è scritto soltanto il principio e manca la 
fine; per contrazione, quelle che serbano scritte la prima e 
l'ultima lettera e spesse volte taluna intermedia più caratteri- 
stica ; mentre , nelle une e nelle altre , le parti omesse sono 
rappresentate da un segno abbreviativo generale. Possono ag- 
giungersi a questa prima classe, ma formano gruppo da sé, 
certe singolari abbreviature, che vorrei chiamare sigle im- 
proprie,^ le quali con una sola lettera o con un solo segno 
rappresentano un'intera parola, come gr," g^ g"" per ergay igi- 
tur, ergo; -n» per^nim; — J- per est; = per esse, e altre. 

Le abbreviature della seconda classe suddividonsi in tre 
categorie. La prima è delle abbreviature per segni con signi- 
ficato proprio, imico o molteplice, ma non dipendente affatto 
dalla lettera a cui essi segni aderiscono : come sono, la lineetta 
orizzontale che significa m o n, la lineetta ondulata che indica la 
mancanza di r, i segni propri di us, di et, que, di cum, con 
{derivati dalle note tironiane), e via discorrendo. La seconda 

pp. 66-85. Vedansi anche: C. Lvpi, Manuale di paleografia^ parte ii, cap. 4;. 
Piscicelli-Taeggi, Paleogr. artist. (Scrittura longob. cassin.\ pp. 8-10 ; Munoz y. 
RiVERO, Paleografia visigoda^ parte ii, cap. 4 e 5 ; Paleografia diplomatica espa^ 
noia, parte II, capitoli 2-9. 

1 Lo Chassant le chiamò fnper sospensione >; e cosi chiamansi comunemente, 
anche in Italia ; ma la parola troncamento mi pare più propria e più italiana. - 
Wattenbach : « Weglassung der Endung >. - Munoz : « Abbreviature per apocope » 

* Wattenbach: « Auslassung fin der Mitte ». - Munoz: « Abbreviature per 
sincope ». 

3 Hanno infatti comune colle sigle la singularitas della lettera o del segno 
ma non sono propriamente, come le sigle, iniziali della parola che rappresentano. 
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egni con significato re- 
ra a cui aderiscono, come è 
e hoc, a u vale ut; la 11- 
ca cum, con m, men, con ^ 
uti generali e speciali nelle 
art segni abbreviativi del p 
abbreviature per letterine 
onservare il proprio valore 
ttare let^tere omesse, e fanno 
ti abbreviativi. 
ce ed elementare, ma in pari 
iono trovar luogo opportuno 
gole eccezioni, che s'impa- 
inuata esperienza. Lo studio 
litó ma anzi razionalmente 
le, potrà e dovrà dare risul- 
le sempre meglio, come io 
del medio evo (salvo, ri- 
: i casi più particolari sono 



re diplomaticlie. 

achigrafiche s'accostano, io 
letodo, sebbene il fine ne sia 
ella paleografia latina queste 
3rà qui ricordare queUo che 
■}. 56) e di Augusto (cap. 88), 
ivere ai familiari, di lettere 
lUius perferenda erant; e 



e costante nella miouscola franca • 
ria in alcune Bcrilture nazionali. Così, 
sostituito presso ^li Anglosassoni ds 
■ale, presso i medesimi, giiam, quia 
. visigotica sta per qvi. 
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questo modo egli chiama «p^r notas scriberey^. L'usò continuò 
nel medio evo e nei tempi moderni cosi negli scritti letterari 
come nei diplomatici e nell'epistolografia privata. 

I metodi generalmente adoperati nel medio evo per le scrit- 
ture che si dicono segrete sono due: lo scambio delle vocali 
colle consonanti immediatamente successive, e la sostituzione 
di punti alle vocali. Questi due metodi (a detta di Rabano 
Mauro),^ provengono da autori antichi, e furono propagati da 
san Bonifazio ; e un terzo affatto speciale è quello adoperato nel 
cod. Viennese 751 delle lettere di esso Santo, nel quale l'Ewald * 
ravvisò un misto di lettere greche male scritte e di lettere on- 
ciali e minuscole latine; e il Diekamp^ notò, cosa da altri non 
avvertita, che vi erano anche usufruiti alcuni elementi dell' alfa- 
beto runico. 

Un largo sviluppo ebbe la criptografla nelle scritture visi- 
gotiche, con metodi in parte diversi dai comuni, i quali, secondo 
il Munoz y Rivero, ^ possono ridursi a tre: cioè, primo l'uso 
d' un alfabeto interamente diverso dal latino ; ^ secondo, la so- 
stituzione delle vocali con numeri romani o con punti e linee 
(intorno a che ha fatto speciali studi Paolo Ewald):^ e, terzo, 
lo scrivere nomi e frasi latine in caratteri greci J Bensì quest'ul- 
timo metodo pare a me che possa meno d' ogni altro chiamarsi 
scrittura segreta ; né è esclusivo della Spagna, ma trovasi usato 
anche in Italia e in Francia; e vuoisi attribuire a tutt' altre ra- 
gioni filologiche.» 



1 De inventtone linguarum^ in Migne, Patrol. lat.^ CXII, 1582. 

« Neues Archtv., VH, 196-198. 

3 Ivi, IX, 15-18. 

^ Paléogr. visigoda, p. 77. ^ 

5 Esempio in Ewald e Loewe, Escempla script visig.^ tav. 19. 

« Neues Archiv, Vili, 359-360. 

7 Esempio in Paléogr. visig. cit., p.. 80. 

8 Ved. A. M. Lupi, Epitaphium S, Severae martyris (Palermo, 1784), che 
cita molte altre inscrizioni latine in caratteri greci, scritte, com*esso crede, da rozzi 
nomini greci viventi in Roma, i quali di latino sapevano solo la rozza lingua della 
plebe, ma non ne conoscevano Ja scrittura. A simili cause possono attribuirsi le 
sottoscrizioni latine in caratteri greci dei papiri 75, 90, 92, 93, 110, 114, 121, 122 
del Marini, secoli vi- vii (del papiro 90 è un facs. in Arch. paléogr. ital.^ tav. 1-5), e 
dei documenti 142, 178, 250, 718 del Codecc dipi, Cavetisis. — Al contrario il Sal- 
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La semplicità e conformità dei metodi, la mancanza evidente 
in parecchi casi pratici di uno scopo di segretezza, ci fanno 
credere che tali scritture diverse dall'ordinaria s'adoperassero 
non di rado (specie nei monumenti letterari, nelle sottoscrizioni, 
nelle formule) piuttosto per bizzaria che per altro. Ma non v'ha 
dubbio che al prenotato scopo fossero ordinate nella corri- 
spondenza epistolare. Così frate Salimbene , all'anno 1241 , ci 
narra: Et ego ipse tunc temporis captus pluries fui. Et 
tunc didici et excogitavi scribere litteras diversis modis 
sub cautela. E un mercante fiorentino del secolo xv, Matteo 
strozzi, cosi scriveva al proprio fratello Filippo a Napoli (20 
febbraio 1448): «In questa lettera ti mando uno poco, di ci- 
« fera: che quando mona Lesandra ed io ti volessi avvisare. 
« d'alcuna cosa, se non volessi eh' altri la 'ntendessi se non noi , 
« che tu possa iscrivere in quella forma; cioè di fare in scambio 
« delle lettere dell' abici quelle che vi son da pie : e l' a si è 
«uno sette; el bi uno otto, per abaco; e così va' ricorrendo 
« per tutto ».^ Con questo medesimo scopo sono costituite le 
cifre diplomatiche, ossia scritture segrete dei carteggi politici. 

Le cifre diplomatiche cominciano a prendere un grande 
sviluppo nel secolo xv. Secondo le ricerche del comm. Cec- 
chetti,^ lo stato italiano che ha in ciò il primato è la repub- 
blica di Firenze, il cui più antico documento scritto in cifra 
è dell'anno 1414:^ e dello stesso secolo xv, ma non così an- 

« 

MON, pubblicando nella Bibl. de l'Éc. des ch.^ VI, 445-449, due carte vescovili 
della Turenna del x secolo , coi nomi del vescovo e del decano in caratteri greci, 
opina che questa specialità, che si trova in altre carte della stessa epoca e della 
stessa regione, sia « un dernier reflet de l'enseigneraent des fameuses écoles de 
« Saint-Martin de Tours ». 

1 C. Guasti, Lettere di una gentildonna fiorentina (Alessandra Macingìii- 
Strozzi) (Firenze, Sansoni, 1877), p. 41. 

2 B. Cecchetti, L'Archivio di stato in Venezia negli anni 1876-80 (Ve- 
nezia. 1881), pp. 65-67. Ved. anche, dello stesso : Inventario dell' Arch, di stato 
in Venezia, Sagrarlo (Venezia, 1881), p. 12;e un'anteriore memoria: Le scritture 
occulte nella diplomazia veneziana (negli Atti del R. Istituto Veneto^ serie III, 
voi. IV, an. 1869, pp. 1185-1211), dove anche dà notizia che i Veneziani fino dal 
secolo XIV usarono talvolta nelle lettere diplomatiche di nascondere i nomi delle 
potenze estere con nomi propri di persone veneziane. 

3 L'Archivio di stato di Firenze possiede una serie copiosa e notevolissima di 
cifrari, dal sec. xv al xviii, in parte provveduti dalle chiavi originali, in parte de- 
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tiche, si conservano cifre di agenti diplomatici negli archivi di 
Genova, di Venezia e di Pisa.^ 

Le dette cifre, dapprima semplici, coli' andare del tempo si 
fanno sempre più complicate. Consistono esse in segni arbitrari, 
lettere strane, numeri, lettere scambiate, e via discorrendo. I 
singoli segni delle cifre corrispondono talvolta a lettere singole, 
tal' altra a sillabe , tal' altra rappresentano intere parole , in 
specie se si tratti di nomi propri o di nomi comuni che ricor- 
rono spesso : inoltre si sogliono infiltrare segni, lettere, numeri 
inutiU, per accrescere sempre più la difficoltà del deciframento. 
In tutto questo e' è molto dell' arbitrario, molto del convenzio- 
nale; pur tuttavia certe norme tradizionali, consuetudinarie, si 
ravvisano talvolta nella compilazione dei singoli cifrari, e questa 
psseryazione eh' è stata fatta per i cifrari di Firenze e di Pisa, 
credo che possa valere anche per quelli degli altri stati. 



cifrati dal compianto archivista cav. ab. Pietro Gabbrielli. Una breve ma precisa 
e accurata notizia n'è data da G. E). Saltini, in Arch. stor. ital., serie IH, 
to. XrV (1871), pp. 473-476. 

* Su questi ultimi ha fatto speciali studi 0. Lupi, lì capitolo del suo Manuale 
di paleografia sulle « cifre segrete », pp. 145-152, è interessante anche per altri 
curiosi ragguagli. 
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inoa. Separazione dei sensi e delle parolf 

Ili codici latini la scrittura è continua, <: 
di parole (salvo qualche eccezione nelle ta 
jmpei e di Tranailvania), e cosi dura cost 
ecolo TI, con esempi anche posteriori, potei 
codici e nei documenti la separazione de 
rfetta prima del secolo xn. A questa s' ai 
la che le parole, si separarono i sensi, pn 
sr due modi: o mediante spazi bianchi, ■ 
apitoli od anche i periodi, o mediante la se 
eommata, cioè a versetti, adottata da . 
aduzioiie latina della Bibbia, per imitazioni 
■si nei codici di Demostene e dì Cicerone 
10 esempi in antichi codici d' opere clasàcl 
nenti di rescritti imperiali in papiro del v 
nte, a mio avviso, fu trattata questa materia 
3ui morte immatura è stata per la scienza i 
dita) nelle Nouvelles récherches sur la i 
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chométrie. ^ E segnatamente mi pare notevole la distinzione che 
egli fa tra la scrittura per cola et commuta e la sticometria, 
fondandosi sopra un grandissimo numero di fatti, ricercati con 
ammirabile pazienza e studiati con raro acume. ì versetti della 
scrittura per cola et commata, dice il Graux, sono linee di 
senso; mentre i righi della sticometria sono linee misurative. 
Non e' è dunque, come altri ha creduto, un legame necessario 
tra gli uni e gli altri, e, se in qualche codice la somma di quésti 
6 di quelli s'accorda, è cosa puramente accidentale. 



22. 



Interpunzione grammaticale e altri segni ortografici. 



Alla più precisa distinzione dei sensi e delle pause nel di- 
scorso scritto fu poi ordinata l'interpunzione, la quale non 
manca anche nei codici di scrittura indistinta , ma spesso v' è 
apposta dopo dai correttori. Dapprima, e cioè nelle scritture maiu- 
scole, il semplice punto diversamente situato al modo greco 
indicò le diverse pause, cioè, in basso la piccola pausa fcommaj; 
a mezzo la media (colon) , in alto la finale (periodus). ^ Poi, 
colla scrittura minuscola (non prestandosi la piccol:a dimensione 
delle lettere a distinguere bene le posizioni relative del punto), 
si adottarono molteplici segni d'interpunzione, i quali tutti pos- 
sono ridursi a tre figure elementari: punto, virgola (o ac- 
cento) e lineetta; o adoperate isolatamente o in vario modo 
combinate tra loro. 

Coi medesimi segni e con altri di speciale figura e destina- 
zione fu provveduto ad altre necessità ortografiche. Cosi, gli 
accenti si adoperarono ad aiutare la lettura e la pronunzia, a 
indicare la quantità delle sillabe, a separare le parole malamente 



* Nella Revue de philologie di Parigi, an. 1878, pp. 87 e segg. 

* Ved. IsiDOR., Etymolog.y lib. I, cap. 20. 
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congiunte ; e dal . secolo xn (e anche prima) ebbero ufficio di 
distinguere la lettera i dalle lettere simili, senza però esserne 
un finimento necessario, come fu poi il punto sull'e. L'uso 
normale di questo risale al secolo xv, con qualche esempio an- 
teriore : ^ mentre sulla lettera y risale al primissimo medio evo, 
divenendo assai generale nell'età carolingia.^ 

I punti, geminati (. .)» ^^^^^ lettere e nei documenti, 
rappresentano i nomi propri delle persone non nominate ef- 
fettivamente, ma indicate per titolo, dignità o per altra qua- 
lificazione.^ Punti, virgole e altre lineette variamente combi- 
nate servirono come segni di riordinamento non solamente 
materiale, ma anche grammaticale e logico; cioè, non solo per 
correggere il disordine materiale di parole o frasi malamente 
trasposte, ma anche per richiamare e ravvicinare razionalmente 
parole che nel discorso sono distanti, ma tra le quali è con- 
cordanza grammaticale o un'altra qualsiasi relazione logica o 
sintattica.^ Punti scritti sopra o sotto alle lettere o in giro alle 
parole adoperaronsi come segni di espunzione:^ segni cri- 



1 Vedi una coraanicazione di L. D(elisle) in Bihl. de V Éc, des eh., XVHI 
(1857), pp. 562-563, che ne arreca esempi da un cartulario di Poitiers del secolo 
XII : ma sono mere eccezioni. 

2 Ved. lionremi Tratte, HI, 474; Sickel, Vrkundenlehre, p. 305. 

3 Sono detti gemipimctus in un antico mss. Vallombrosano : cfr. Mabillon, 
De re dipi., pp. 53 e 639, e Noureau Tratte, HI, 473. 

Esempì in Coli. Fior. tavv. 22 e 23. — In un cod. volgare della Dottrina so- 
pra la salutazione, di Guido Fava (Laur. lxxvii, 74), nel cap. < Quando iscrive 
« messer lo papa », a e. 43, si legge : « Nota che in delle suoe lettere non si pone 
« lo nome del prelato : ma fannovisi due punti tanto , e rimanvi uno pogho dì 
« charta, li quali apresentano lo propio nome, e signifìcha che non vi si scriva 
« lo nome della persona, ma solamente la degnitA >. 

^ Di questa cosa, finora poco avvertita dai paleografi, offre un esempio note- 
volissimo il Boezio Laur. j^xxviii, 19, in iserittura irlandese del sec. xi, del quale 
ho dato il facsimile in Coli. Fior. tav. 4t cfr. la relativa illustrazione. Nel cod. 
Laur. XXXVI, 12 (Ovidio, Metamorfosi, sec. xi: facs. ivi, tav. 34), servono allo 
stesso ufficio alcune letterine sovrapposte ; e altre osservazioni simili ho fatte sopra 
altri codici. 

5 Nel cod. Laur. lxvi, 36, e. 1 (ed. Cohn, col titolo Liher iuris florentinus, 
Berlino 1882) si leggono queste due espressioni del linguaggio tecnico medievale : 
«Snbpunctare literam, est eam punctis dampnare subpositis. Circunducere 
vero literam, est eam literam linea circumducta dampnare », 
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tici furono l'obelo e l'asterisco, usati più specialmente, nei 
testi biblici, ma con esempi anche in altri testi, ' In breve, la 
scrittura, la lettura, e l'interpretazione dei testi si aiutarono 
con ogni maniera di segni ortografici correttivi e dichiarativi. 



S. OiROL*uo, Praef. in Psalt. - Eserapi in Coli Fior., tóv. 15 iSal- 
aec.: cfr. T LllualrHiidiie), 31 (Saltero <lel il sec); PS, lav. 156 (Ssl- 
L 1105). - Veli anche la prefazione al Dizionario di Papm; la letieni 
premessa ila Caporave, monaco inglese del sec iv, a un suo Corn- 
igli Atti degli Apostoli (in ■ lìeriim Brilann{<xiriim icripCore* ! Ca- 
!, Liber de illustribus Heni-icis, App. p. Z22); e, per altre citaiioni, Wat- 
H. Dai Schriftuxsen im Mittelalter (Leipiig. 18T5), pp. 278-280. 
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23. 



Numerazione romana. 

I segni numerali usati. nel medio evo sono di due specie: 
numeri romani e cifre arabe. Sarebbe superfluo compendiare 
qui ciò che intorno ad essi insegna la scienza generale dell'arit- 
metica;^ ma importa alla paleografia conoscere Tuso speciale 
che ne fu fatto nei monumenti scritti del medio evo, e il modo 
e le forme della scrittura, e studiare quali relazioni e influenze 
ebbero i progressi della matematica sopra le rappresentazioni 
grafiche dei numeri. 

II sistema dei numeri romani consiste, come a tutti è noto, 
in lettere sempUci e in combinazioni di lettere. Le lettere nu- 
merali semplici (I. V. X. L. C. D. M.) possono dare argo- 
mento a varie osservazioni paleografiche. Cosi, possiamo notare 
che I, quando è in combinazione con altri numeri e viene ul- 
timo, è non di radp allungato; e T allungamento in alto è modo 
più antico che quello in forma di coda, frequente dopo il se- 
colo XI e nei più moderni divenuto generale. V trovasi scritto 
u e v; l8i prima forma è più antica e, secondo le osservazioni 



* Ved. M. Cantor, Mahematische Beitrdge zum Kulturlében der Vòlkeì^ 
(Halle, 1863) ; Th. H. Martin, Les signes numeraux et rarithméttque chez les peit- 
jples de l'antiquité et du m4)yen-age (negli AnnOili di matematica, pubbl. da B. 
ToRTOLiNi, tomo V (Roma, 1863), pp. 257-304; 337-391); G. Libri, Histoire des 
Sciences mathématiqtres, tomi I e II (Paris, Renouard, 1838): G. Friedlein, Dir 
Zahlzeichen und das elementare Rechnen der Griechen u. Romer u. des christl- 
Abendlandes vom vi bis xiii Jahrh. (Erlangen, 1869); ec. 
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raccolte dal Wattenbach, è rara dopo il secolo ix, e non viene 
più qua del xn;^ T altra, quando sia fatta con un solo tratto 
di penna, si confonde facUmeute, specie nelle scritture usuali 
del sec. xv, col x romano e col 4 arabo. Notevole, per molte- 
plici trasformazioni e altera^oni, è la lettera numerale del Mille; 
e non meno notevoli sono i vari modi di rappresentare le Mi- 
gliaia. Ricorderò in fine Y ^dtra lettera numerale caduta presto 
in disuso, che ebbe figura simile a G caudata, e significò il nu- 
mero Sei. Tale figura derivata, secondo l'opinione dei più, dal 
greco, ma che potrebbe anche essere (e così pare a me che 
sia) una combinazione più o meno alterata di v con j, - risale 
ai tempi romani, vedendosi in germe nel Ubretto cerato da- 
cico dell' anno 167,^ poi nel papiro ravennate del 444 (Marini, 
num. 73) e in altri della stessa raccolta ; è usata in codici del 
secolo VI, ma più frequentemente che mai nei tempi mero- 
vingi; e dopo il secolo vm sparisce. 

Rispetto alle combinazioni di lettere non è qui il caso 
di discorrere dei diversi sistemi di somma, sottrazione e molti- 
plicazione, adoperati per significare i numeri composti. È bensì 
curioso a notarsi come in quest' ultimo sistema, cioè della mol- 
tiplicazione , la rappresentazione in numeri corrisponda spesso 
alle espressioni del linguaggio parlato o scritto. Così, ad esem- 
pio, ij*^, vj** rappresentano le espressioni dugento, seimila; 
e in una lettera mercantile senese del 1262, xi^, xiij*' corri- 
spondono alle locuzioni undici ciento, tredici ciento, usate 
nella lettera stessa^; nei documenti francesi poi è frequente la 
moltiplicazione per venti come iiij^^ (quatrevingts), iiij^^ xiij 



1 Anleitung, p. 97. 

2 Stanno per la prima opinione il Mabillon, il Maffei, i Maurini, il De Wailly, 
e ora, ma con mi « forse », il Wattenbach. Ma il Fumagalli, Istitiiz, dipi, 1, 175, 
espresse il parere che questa cifra non sia « V episema greco » ma piuttosto « il vj 
« romano alquanto difformato e ridotto quasi a carattere corsivo. » E il Mommsen» 
De collegiis et sodalitiis Romanorutn (Kiliae, 1843), p. 94, affermò derivare essa 
« ex nexu litterarum non e greco stigmate ». 

3 Credo che possa avvicinarsi a questa figura la u caudata con valore di Sei 
eh* è neir iscrizione di Gaudenzia dell' an. 338, altrove citata. 

•* Lettere volgari senesi del sec. XIII, edd. C. Paoli e E. Piccolomini (Bo- 
ogna,' Romagnoli, 1871), lett. vi. 

Paoli, PaUograficu 4 
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reize); il quale sistema vedesì talvolta ado- 
Ue lettere e nei conti dei nostri mercanti in 
jlo xm. Un'altra osservazione da farsi è che 
amii e in altri numeri composti, che conten- 
mtinaia, diecine e vmità, sogliono essere scritta 
sole le quantità dei due ordini superiori e in 
dei due ordini inferiori. 



- KnmerBzionfl arabica. 

aestionata è l'introduzione delle cifre volgari 
del relativo sistema decimale; né potrei qui 
ifficienza. Solo dirò che, a tór di mezzo o ai- 
semplici molte controversie, bisogna teaer pre- 
Qza del sistema numerale moderno, detto ara- 
illo zero ; cifra nidla di per sé , ma che serve a 
lifre, oltre il valore proprio, un valore relativo 
' conseguenza i codici che si citano come testi- 
tico uso di tale sistema in Europa, non basta 
ve primi numeri semplici, con figure più o meno 
afre moderne da 1 a 9 ; ma debbono avere an- 
iebbono presentare combinazioni di numeri in 
adoperate col valore decimale di posizione. 
che r opinione più accettata e megUo provata, 
umerali moderne siano d'origine indiana; e che 
quali furono note fino dal secolo ix, siano state 
:ate in Europa, e perciò ne abbiano ritenuto il 
nozioni di esse s'acquistarono in Europa nel se- 
duzioni d' opere arabiche , tra le quali è cita- 
tica dì Mohammed-ben-Musa (813-833), più 
me di Algorismo: e cosi tali cifre s'introdus- 
atini, talvolta forse inconsapevolmente. Ma nello 
ne fece pure qualche raro uso anche in codici 
3ome sono un hbro di computi dell'anno 1143, 
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nella Biblioteca Palatina di Vienna,^ e la Cronaca d'Ugo da 
Ratisbona della fine del detto secolo, nella Biblioteca Reale di 
Monaco;* mentre parecchi altri codici, a cui s'è voluto attri- 
buire merito d' antichissimi , o non presentano il sistema com- 
piuto delle cifre moderne, o sono di gran lunga più recenti.^ È 
poi merito indubitato di Leonardo Fibonacci pisano di avere, 
' primo in Europa, composto un trattato originale àopra tale 
materia ; e può consequentemente affermarsi, che il suo Liber 
Ahaciy edito nel 1202, sia stato nell'occidente cristiano prin- 
cipale fondamento della conoscenza e della propagazione scien- 
tifica del sistema numerale moderno. 

Ma è notevole quanta fatica abbia durata questo sistema a 
farsi strada. Le cifre arabe, sebbene siano conosciute general- 
mente nel secolo xnr, sono pur tuttavia usate di rado,"* e anche 
ufficialmente proibite ; ^ non predominano nel secolo xrv ; e non 
si fanno d' uso generale prima del xv. Bensì, anche nel secolo 
successivo, dura in taluni paesi l'uso ufficiale dei numeri ro- 
mani, ^ e la strana mescolanza dei due sistemi, che vedesi ado- 



1 Facs. in Sickel, Man, graph. M. Aevi^ Vili, 16. 

* BdHMER, Fontes Ber, Gennari. IH, 64; facs. in Man. Germ. Hist.^ Scriptch 
resy XVII, tav. 2. 

Nel Catalogo inglese per la vendita air incanto dei Mss. di O. Libri" (Londra, 
1859), sotto il n. 665, è descritto un cod. di Matematici veteres, attribuito air an. 
1170, e scritto forse in Inghilterra, dove appariscono in più luoghi le cifre arabe 
(facs. ivi, nelle tavv. 24 e 29). 

3 Ved. il num. V della mia Miscellanea di paleografia e diplomatica, in Arch. 
stor. ital. serie IV, tom. VE (1881) pp. 277-280. 

P. EwALD, in Neues Archiv. Vili, 358. dà il facsimile delle prime nove cifre 
semplici arabiche, che si contengono in un cod. dell' Escuriale, dell'an. 976, scritto 
in un monastero di Spagna : .sono per certo , di un' antichità ragguardevole , ma 
vi manca al solito lo zero. Notevole bensì per la storia è la dichiarazione che 
precede in esso codice il disegno delle òifre, nella quale si afferma la loro ori- 
gine indiana. 

^ Dei primi del sec. xiii è notevole un calendario lunare, pubblicato e illustrato 
da F. Kaltenbrunner in Neues Archiv, III, 385 e segg., dove i numeri da 10 a 19 
sono espressi in cifre arabiche intrecciate. • 

^ Cosi in Firenze , per - lo statuto dell'Arte del Cambio dell' an. 1299 (Cod. 
membr. in Arch. Fior., e. 34: cfr. M. Tabarrini, in Arch. stor. ital., App. Ili, 528). 
Tale disposizione è ripetuta nei successivi statuti degli anni 1300, 1314, 1316, 1347. 

6 In Francia, fino al 1549 (De Wailly, Elém. de Paléogr, I, 714): in Spagna, 
fino a Carlo V. (Merino, Escuela paléogr.^ pag. 97), 
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perata nei secoli xv e xvi a rappresentare i numeri composti, ■ 
dimostra quanto volgarmente fosse conosciuto e però tenace- 
mente si conservasse il sistema antico, e quanto stentarono a 
penetrare nella coscienza universale le ingegnose combinazioni 
del sistema moderno.* 



' Ecco alcuni esempi traili da docuraanti dell'Archivio florenlino: an. 14 xj, 
an. 14T ij, an. h5xx9, die tz 3 septerabrìs ec. 

* Dice Edelestand Dd Meril {Éhides tTarchéot., pag. 1*) ; Parigi. 1862) che 
• malgré la grande incomioodilé de chiflres romains et les dìlScultés presque iuiur- 
' montables doni ils complìquenl les caiciils les pW simples, naguère eocon? les 
< pajsans du Dauphiné coutiauaieiit opini&trement A a'en «ervir r. 



i-* 



VII 



NOTAZIONE MUSICALE. 



25. 



Notazione alfabetica. 

La notazione musicale, adoperata nel medio evo, è di 
due modi: alfabetica e neumatica. 

La notazione alfabetica, derivata dai sistemi greci, con- 
siste in lettere maiuscole .e minuscole, semplici e raddoppiate, 
destinate ad esprimere tanti suoni diversi. Si attribuisce a Boe- 
zio e a Gregorio Magno il merito d'averla introdotta nella 
liturgia latina, facendola più semplice e più perfetta; ma questa 
tradizione non pare che abbia serio fondamento.^ In ogni modo, 
la notazione alfabetica, che fu anche detta notazione ro- 
mana,^ più che nei libri coraU, fu adoperata nei trattati 
teorici ; quindi poco importa alla paleografia, se non in quanto 
possa essere d'aiuto a spiegare il valore dei neumi, quando 
occorrono codici con notazioni doppie, cioè con lettere alfabe- 
tiche aggiunte ai neumi. ^ 



* Vedi, intorno a ciò, Hugo Riemann, Studien zur Geschichte der Noten- 
•schrift (Leipzig, 1878), pp. 24-25; e E. David et M. Lussy, Histoire de la nota- 
tion musicale dépuis ses origines (Paris, 1882), pp. 38-39. 

2 Ved. L. Nerici, Storia della nvusica in Lucca, in Memorie e Documenti 
per servire alla storia di Lucca, XII (1880), p. 13. 

3 Del sistema misto di notazione romana e neumatica pel canto fermo parla 
il Nerici, op. cit., p. 15. Un cod. parig. con notazione doppia è usufruito dal 
Tardif, Essai sur les neumes, nella Bibl. de V Éc. des eh., XIV (1853), pp. 264- 
284. Vedasi anche in Coli, Fior., tav. 25, ilfacs. d'una pagina d' un Messale Ma- 
gliab., del sec. x, che, oltre ai neumi inframezzati al testo, ne ha alcuni pochi ri- 
prodotti nel margine inferiore e accompagnati da letterine. 
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le alfabetica dorò, secondo il Riemann,^ in Francia- 
dei secolo xn al principio del xm, e più lun- 
jrmania. 



Kenmi. 

iODO figure bizzarre di ponti virgole e lineett» 
imbinate, derirati, per quanto generalmente si 
iscenti della scrittura greca,' sebbene altri li stimi 
udente.' Certo è che furono usitatìs^mi in tutti 
atali, dal secolo vm al xm; e sebbene non se 
monumenti paleografici più antichi, pare molto 
l'uso di essi risalga m primi tempi della Chiesa, 
sovrappongono alle sillabe, ed esprimono suoni 
ora composti: indicano, cioè, se in una sillaba 
più suoni; e, così per- il loro ufficio, come per 
possono e debbono distìnguersi in due catego- 
smplici e neumi composti, 
lemplici consistono in punti e in virgole distinta- 
te; i composti, in nessi dei medesimi punti e 
congiungimento produce figure molteplici di li- 
curve.* Sulla quale figurazione dei neumi è anche 



R, Biatoire de rharmonit au moyen age (Paris, 1852), 

ANN, Op. Cit., pp. 112-115. 

MT, op. cit., pp. 39-41. 

R, op. cit, pp. 151-15S dice: cCetCe^notalioD eet composie de 
«gnes: lea ude, en forme des virgnles, des poiata, de petiU 
a horìzontaui, ripréseDbdeDt dea aons isolte; lee autrei, en 
\, de traits diTersemeot contournés et Uè», exprìmaient dei grou- 
poeéB d'intervallea divers. ■ E ap. 159: «Lea neumes «mples, 
int la virgole, marquant 1* éléTation de la voli ; le point, deler- 
meni Le neume compose, fondamenta!, était le signe appelé 
réprésentant & la foia l' elévation et l'abaisaement de la toìx »: i 
damentali corrispondono, secondo il CouaserfLaker, agli accenti 

sulle figure dei neumi aempiici e dà composti ti 
Tardif.. — Lo studio è stalo ripreso, e pili minn- 
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da osservare che la medesima presenta differenze grafiche nei 
diversi paesi; e queste differenze hanno mosso il Fétìs ed altii 
a proporre una classificazione e nomenclatura etnografica dei 
neumi, come già la paleografia distingue varie specie e nomi 
di scritture nazionale ^ Ma, come queste non mutano il carat- 
tere fondamentale della scrittura latina» così, nonostante le va* 
rietà grafiche nazionali dei neumi, il sistema di questa notazione 
procede da per tutto uniforme; finché si trasforma nelle note 
quadre del canto fermo, e più tardi nella notazione moderna,, 
variamente figurata secondo la quantità e il tempo musicale.^ 

27. 
Bighi e chiavL 

Si sa che i neumi rappresentano dei suoni: suoni sempUcì 
suoni moltepUci, secondo le loro figure semplici o composte ; 
ma non ce ne rappresentano V altezza relativa ossia il grado 
diatonico. A esprimere ciò colla scrittura musicale si procedette 
per gradi. I neumi primitivi sono scritti al di sopra del testo 
in serie orizzontale, senza alcun riguardo al grado più o meno 
elevato delle note, e così durano fino al secolo x.^ Vengono poi 



tamente svolto, da "W. Brambach, nelF opuscolo: Petri Abaelardi Planctus Vir- 
ginum Israel ec, edd. W. Mbyer e W. Brambach (MQnchen, 1885), pp. 15-18: 
ivi ì neumi semplici e composti sono distinti e classificati secondo il loro ufficio re- 
spettivo di rappresentanza di uno, due o più suoni. Nel medesimo opuscolo, pp. 5-6, 
il Meyer propone di rappresentare i neumi nella stampa cosi: d d (pei neumi 
semplici) ; a (segno arbitrario, di significato molteplice, pei neumi composti) : il quale 
ultimo segno mi pare, a dir vero, di poca utilità pratica, di ninna scientifica. 
' Ved. RiEMANN, op. cit., pp. 140-141. 

2 Ved. RiEMANN, op. cit., cap. 5, § e. {Umbildung dèr Neumen in Noten\ 
e capitoli 8 e 10. Della notazione succeduta ai neumi è pure qualche cenno sto- 
rico nella memoria di P. C. Ramondini sopra il musicista frate Giovanni da Ge- 
nova, pubblicata in largo transunto nel Giornale ligustico, II (1875), pp. 440 e 
segg. • 

3 Due notevoli esempì ne offre la Coli. Fior., tavv. 25 e 32, cioè il citato 
Messale Magliab., e un Virgilio (Laur. Ashb., num. 3), che il Coussemaker già 
menzionò, per indicazione altrui, in op. cit., p. 102, ma non potette vederlo né 
averne alcun facsimile; Credo opportuno riferire qui la notizia datane ad illustra- 
zione della cii tav. 32. «A ce. 16', 20' -21, 51', 55', 181' {Aen. 11,42-50,274-286; 



56 RIGHI E CHIAVI 

i nèumi ad altezza respettiva o proporzionale, corrispondente al 
grado diatonico di ciascun suono, ma scritti sempre come dice 
il Trombelli, ^ « in campo aperto ». Finalmente l'altezza è de- 
finitivamente fissata mediante l'introduzione del rigo, la cui 
invenzione si attribuisce al celebre monaco Guido d'Arezzo, fio- 
rito nel secolo xi; e perciò i neumi scritti secondo quest'ultima 
maniera sogliono appellarsi guidoniani.^ È bensì da osservare 
che la notazione rigata non si fece subito con quattro o cinque 
linee distinte dal testo scritto, ma, come insegna Guido mede- 
simo, con Kneae spissae^ che occupano tutta la pagina; e sulle 
quaU, spartite in serie di quattro o cinque, e nei relativi spazi, 
sono scritti i neumi ; mentre in altre lineei e spazi intermedi è 
scritto il testo, da cantarsi. Soltanto dopo un secolo dalla ri- 
forma guidoniana si distinse in modo assoluto la rigata musi- 
cale dagli spazi destinati alla scrittura del testo.^ 

«IV, 424-436, 651-658; xii, 945-946) sono nelle interlinee, sovrapposti al testo, 
< dei neumi. Rispetto ai quali abbiamo fatto queste osservazioni: che essi cadono 
<c sempre in luoghi dove si riferiscono allocuzioni, o dove il discorso è concitato ; 
« che sono tutti di una mano (eccettuati forse quelli a e. ISl*), di poco posteriore 
« alla scrittura del cod. ; che altri neumi similissimi sono apposti a passi biblici 
« e ad orazioni trascritte da mani contemporanee nel margine della e. 181' e 
« nella 182*. Ora dall'insieme di questi fatti ci sembra di poter dedurre : che codesto 
« annotatore musicale (probabilmente un frate del monastero nel quale fu tra- 
« scritto o al quale appartenne questo Virgilio) non avesse, l-ispetto alla notazione 
« del testo virgiliano, un disegno prestabilito e generale; ma, per proprio diletto 
« od esercitazione, ne trascegliesse alcuni passi che gli parvero più drammatici 
« e pili musicabili, per applicarvi la detta notazione e farne esperimento di canto 
« colle stesse regole e cogli stessi segni aUora adoperati nel canto ecclesiastico ». 

^ Arte di conosca^ l* età dei codici (Bologna, 1756), pp. 114. Esempì: Cod. 
Cavense d'Omelie e Inni (facs. in Silvestre, HI, 111); Liber canticoi^um del 1059, 
cod. Madrileno (facs. in Ewald e Loewe, tav. 32). 

* Non mancano argomenti di un certo peso, storici e paleografici, per contra- 
stare a Guido la personalità e la priorità di quest'invenzione; ma giova leggere 
la difesa fattane da Michele Falchi (del quale ora deploriamo la morte), in un 
libro di Studi su Guido Montico^ pubblicato dalla R. Accademia Petrarca d'Arezzo 
nelle feste per lo scoprimento della statua del celebre Aretino (settembre 1882); 
libro veramente lodevole per precisione scientifica e per lucidità di metodo espo- 
sitivo. Anche 0. Tommasini, nel dotto ed elegante discorso accademico pronun- 
ziato in detta occasione. Guido Monaco e la sua fama secondo la storia (Firenze, 
Barbèra), a pp. 39-41, accenna con brevità efficace alle benemerenze di Guido 
rispetto alla notazione e alla rigatura musicale. 

3 Vedi Falchi, op. cit., pp. 77-78. In fine del suo libro sono facsimili di no- 
tazioni neumatiche di sistema diverso secondo le diverse epoche sopra notate. Un 
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Oltre alle dette linee, tirate a secco o finamente in inchio- 
stro, le quali, come ho detto, ebbero ufficio di determinare in 
modo chiaro e preciso Y altezza relativa dei neumi e il grado 
diatonico dei suoni, altre se ne adoperarono per fissare il si- 
gnificato e il nome dei segni musicali scritti nelle righe e negli 
spazi ; e sono, generalmente, una linea rossa ricorrente sopra la 
riga spazio dove cadeva la nota Fa designata colla lettera F; 
e una linea gialla dove cadeva la nota Ut fCJ} Allo stesso uf- 
ficio serve la chiave , la quale, xom'è noto, consiste in un se- 
gno posto in principio di riga per determinare il nome e Y in- 
tonazione della nota scritta sulla medesima linea.^ Nei più antichi 
codici il segno della chiave, detto anche pressus, traevasi dalla 
notazione neumatica, e componevasi di due o tre punti o di due 
o tre linee in serie orizzontale ; poi servirono allo stesso ufficio 
alcune lettere della notazione alfabetica; e le moderne figure 
non sono altro, che trasformazioni di quelle antiche lettere. 



facsimile della rigatura guidoniana a Itneae spisjtae, finissime, inframezzate da 
' gialle e rosse, tratto da un cod. Vat., è in Brandi, Guido Aretino, ec, studio 
critico (Firenze, Loescher, 1882), a pag. 334. Un altro simile, tratto da un ms. di 
Douai del secolo xiii, ne avevano dato David e Lussy, op. cit, pe^g. 57. 

1 In un Messale del secolo xii (Laur. Ashb. 17 : cfr. il mio Catal, I, 31) sono 
molti neumi ad altezza proporzionale traversati da una linea rossa, e con qualche 
traccia di rigatura gialla, e con le lettere tonali a, e, rf, f. 

* Tardif, op. cit., pp. 275-279. - Facsimili di note e di chiavi sono nella tav. 28 
del Leancon diplomcuicum del Walter : i più antichi esempi di notazioue rigata 
sono del secolo xii; e dello stesso secolo le più antiche chiavi. 
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